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E li delicati frutti colti 
nel fruttifero Autunno 
dalle fue piante delli a- 
meni 


giardini ( Illujlrif 
•Signor mio) e po~ 
fcia ripojlfyg) co diligentia conferuatiypofli 
poi in su le abbondanti menfe dopò le laute 
njiuande , nel tempo delthorndo inuerno y 
foghono parer piu fuaui , e gufof a chi li 
mangia . Et fee vna honefla^e bella fan- 
ciulla dopò tejfere Jpo fetta al feuo Conforte 
caro , è forcata per frano, accidente ì 
farfine in cafea qualche anno auanti pofea 
comparir fuori a farfi *veder come Jpofd 




s . ' tic congiugner/t col fùo àmbito confortejN e 
pereto la tardanza del fuo v/cir fuori qual 
ch’^o^op-fl'r^fpoftmtàa^arer me 
fio r va^a ì € bella y Non douerra Yneraui— 
glurfì. V . S. llluftrifima fi atri fuo deuo 
tijfìmo fimo 'viene a porre. insù la menja 
del fùo njiuace intelletto alcuni frutti , Jè 
ben poco conuenienti al fùo, e però colti nel 
l'altrui giardino > Supplicandola ancora 
che colendo adejfo <vfcir fuori una fpofd\ 
qmfì inuecchiata in cafa per frano acci * 
dentei degni contentar fi che l'efiba fuori 
j 'otto l ombra del fauor /ito, acciò non per- 
da punto della fùa uaga bellezza per dire 
deimondo spot che ueramente l bauer tndu~ 
giato a ufeir fuori non glie l ha punto fini- 
fluita, comejpero far a giudicato dall infai 
hbil giuditìo di V . S, Illuflr. che filo fa- 
rà bafiante à metter filentio a ogni menda y 
obi afino che liuoleffi dare il mondo . M* 
Giouanni da Pijioia mio C ugino di buona 
memoria al tempo fuo meritò defiere nume 

rx % r$to Jra li altri pellegrini ingegni et eleuati 

... s intcl- 
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Metterti che ha hauutó fempre la hoflra 
Citta di Fiorenza, et per tale fù ben cogno 
fciu t§ djd'-Giuditi ofijfim o Gran Co fimo 
de* Medici di fel: memoria : Duca di Fio * 
renxjL, poi che Ji fruì dell’opera J ita men 
tre uijfe per Cancelliere delh Molto Ma- 
gnifici Signori Luogotenente , e Configlie* 
ri : Magiflrato fupremo detta detta Cit- 
ta di Fiorenza ; Il qual carico egli effir ci- 
tò per quaranta anni continui con tanta fi , 
de It a ,e ^diligenti a jch e ar rinato poi atti an -* 
rii detta uecchie^a, ne potendo piu tal fa 
fica , con gran difficoltà & molto difguflo 
del predetto Gran Cofimo impetrò da S* 
c. /Ut.licentia > e gratta di ritirar fi a goder- 
fila quiète , &* il ripofi delle lunghe fati- 
che durate ,e(2endogli però affignatouna ho 
nefla proni fi one in uita fua , come a folda 
toueterano fi fiiole, & à feruidor bene- 
merito . Et perche come intelletto uitiact 
fufimpre mimiciffimo dell’ otiti , qual tem- 
po, che ti aitando fuor detta feruitu del fido 
I llufirijfimo ‘'Principe I mpiegò uixtuofa- 

jt 3 niente 


mente nel comporre alcune opere piacene- 
li fi in profa, come in Kima,inclinando pe, 
r'o affai alla Comica profe filone, e per fio fi 
ce alcune Comedie , giudicate molto dilet- 
temi!, (fff ingegno/e dalli uirtuofi fini in- 
telletti; ma come buomo aitutto alieno dal 


la gloria mondana, & anco per fuggire le 
cenfire delti curiofi, ofiofi huomtni,nen 
fi curò mai mettere coffa alcuna delle ffue 
fuori alla ftampa . Et in fra t altre fece 
due Comedie che il predetto Serentffimo 
Gran Cofimo njolffe ffuffino recitate alla 
preffentia ffua nel fio Palalo Ducale , 
njna delle cjuali fu per honorare le N o^K e 
duna Gentil Donna Fiorentina, Damigel 
la dell lllufir. Signora Ducheffa fia Con- 
fòrt e ( di bona memoria ) con molto dilet- 
to e fatis fati ione di chi he bbe gratta di fen 
ùria re citar e. Di quefla ultima come a feto 
congiunto adoperato in tale occafione me 
tie re fio dopò la morte fia orna copia nelle 
mani, che ut Ha poi da molti virtù ofi intei 

fitti 1 bari tutti giudicata degna di evenir 

fuori 


fuori in luce per confo lattone detti allegri, Vi 
f fefiofi giriti , Il che effendotni refoluto 
di e(ftguire 3 per non lafiiar intuito fepolte 
le njìrtuofe fatiche di cjueflo mio Cugino, 
andauo penfimdo, dandola atta fiampa, di 
farla nàfiir fuori fotto l'ombra , e fauore 
di chi gli confiruajfe la Jua belle^Z* ; {0 
fiuuenendomi , chela fu recitata fitto l - 
ombra , e fauore della Serentfftma cafa de 
Medialo giudicato infieme col molto Re 
iter . Padre Maefiro Liuio Legge T heologo 
heremitano di fingular Dottrina e di efem * 
piavi relgiofi cofiumi che la non pofifa bora 
*vf :ir fuori fitto migliore e piu conuc- 
niente protezione che di V.S. lllufiriffimx 
come congiunto tanto fi rettamente d' affini- 
tà meritamente con detta Sereni ffima cafa 
de. Medici. \ 

Ecco adunque llluflriffimo Signor mìo li 
frutti conferuati da me,& horapofii in fu 
la lauta menfa del fuo ingegno pellegrino 
nel me^Xp del mio horrido tnuerno, confi- 
dando , che fi benriufaffino infipidi al gu- 
/ V; ** 4 i 


fio delti altri 3 ella fi a per fupplirc con fd 
gentili jjìma e nobili jj! ma diffofetione dell' 
animo fuò à gufa della benigna (frf inge- 
gnofa Ape che quanto mangia fe bene ama 
rodi fina natura conuertein dolcijfemo li- 
quore. Ecco benigniamo Signor mio la 
mi fera difgratiata fpofa , re fìat a tanto tem 
po rincbiufa>che bora defederà t> ferir fuori 
con la protettione ; e fitto l'ombra d'njn 
tato nobile et bonorato Cappellone rio lifia 
fermo feudo contro alle rouwofi piogge , è 
tempefee di chi óleffe lacerare la jua bel 
leZZA . Degni fi adunque V < S. llluflrifi 
ferna proteger/a col fauor fuo, e contentar '*■ 
fi efiba fuor fitto l'ombra e protettione 
fua , fi come io con ogni affetto di core glie 
la dedico y come fuo deuotijfemo feruo pro- 
mettendomi tanto della grandezza e bontà 
dell'animo fuorché non guardando alla de- 
bolezza del dono s appagherà del prontfe 
fimo animo mio , e r volontà che io defi dero 
mnflrare à lei a tutta l' llluflrisfìma ca-* 

a /'V fa Jua con <vim effetti in ogni occafeone che 

yt\f rlfc, ~ '* ' mi fi 


mi fi porga fe ben debil fùg getto • Et con 
la debita rene renila inchineuolmente nella 
Jtia buona gratta mi raccomando pregan- 
doli da Dio lunghc^a di -ulta, contente % 
c$a e grande^a conformi alla gran bontà 
& bonvrate parti fue In V enetia * 

Di V. S. llluflrisfma . 

' ^ • - v <***' * . 

. fDèuotisfirno Seruo . 4 


Francefiò Ferrante Fiorentino 
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Sonetto all’Auttore 


S T irto gentil’ che con mir abitane , 

Mille -paghi concetti aprifii al mondo > 

, Ecoltuo graue Stile, alto, efacondo, 

FjgaSti in Helicona tante carte ; 
minima dettaglia celefle parte , 

Lieto afeendefii al fin purgato, e mondo , 

2’ ogni bruttezza al Pregno alto , egio condo , 
One piacque al gran Dio di richiamarte\ 

Cìà che pria non ti piacque difeoprire > 

1 frutti di Tarnafo in paghi accenti. 

Onde il mondo per tè qua fi reclama ; 

Jo mi feufo German’ s hoprefo ardire , 

palefartue Gioie, e i tuoi talenti, [è0È 
Ter illustrare il nome , e la tua fama } 


V rata pennate da occupar in Cielo , 


Luogo d' eternale glorio fa fama. 

Onde diurna dgran ragion ti chiama , 

C ui non ingombra d'atra inuidia il pelo . 
Tronfiar à più [aggetta d caldo , o gielo. 

Tua nobil piuma, ch'el fuo fattor brama , 
Tarla imagine nuoua, e la richiama , 
l Cerchio ottauo con ardente zelo . 

T ben degna farà [piegare in oro. 

Gli alti po luì ni del Monarca DIO, 
Ch’offender mai potran ruggine, o tarlo 
Di quefla penna qual caro Thcforo 
Gode hor il ciel, Di cui l’inchiofiro mio 
Tinger l’honr non può, mente pcnfarlo. 


Al medefimo. 



IL 



IL PROLOGO» O VERO» 

ARGVMENTO, 

DA RECITARSI DA, V N’ 
Vago Giouanetto d’età frà la Pueritia,ela 
Adolefccntia veftito di maniera che 
rapprefenti il Diletto, 
riccamente . 
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H Velli mici virtuofi compagni, 

(Gentilifsimi, ebcnignifsimi 
auditori) vi vogliono hoggi 
rapprefentare vna bella Gio- 
ia,^ però tale farà Hi mata dal 
voftro di fcreto giuditio , poi- 
ché GIOIA, e il Titolo , ò 
Nome della Comedia che vi 
vogliono recitare * e comt s’habbia acqui fiato tal 
nome,ò ethimologia J’intéderete,fe vi piacerà dar 
ci quella grata audientia che ci promettiamo dal- 
la molta cortefia c di (creta natura di tutti . In tan- 
to per apportami tutta quella fatisfattione: e folla2 
20 che io pollo , non potendo apportami tutto 
quello contento che in particulare voi gentilifsi- 
m$ Signore mcriterefti,e forfè vòrrefti, Io che 
fon chiamato il Diletto vengo ( congiugnendomi 
con la Gioia ) à fami il Prologo, ò vero Argumcn 
to, della Comedia,non pur pregato ma sforzato da 

quelli miei virtuofi compagni, perche nel vero,c£* 

fendo fcolare principiante, mi par elfer più atto a 
afcoltarc, ò riceuerl'argumento che farlo alli af- 


tri. E' ben vero che volendo dare a quella dolcilsl : 
ma vnionc il Tuo intero compimento ; In compa- 
gnia della Gioia, e del Diletto ci vorrebbe ancora 
il piacere, il quale giuftamentetocchaa darci a voi 
grati òlifsi me, e bellifsime Signore , o con li voftri 
angelici afpctti,o con altri modi, e dolci effetti, che 
fieno giudicati più a propofito, dalla giuditiolifsi- 
ma,e cortefifsima natura voftra,pofciache egli da 
voi col mezzo d’Amorcfùgenerato,epoftoal ma 
do; e coli fe ciafcuno facelsiToffitio fuo,fon cer- 
tifsimo, che tutta quella virtuofa, & honorata au- 
dientiainfìeme con voi nobilifsime Signore ripor 
terebbe grandi fsima contentezza, Io adunque per 
dar animo, a chi tocchail refto ho cominciato a 
far’ la parte mia, è ben’ vero, che fe còme inetto,. e 
mal pratico per ancora io non hauefsi fatisfatto co 
pitamenteal voftro defiderio conforme all’animo 
mio, vi prego mi frullate come difcrcte,e cortei! , 
fperando pii re, & promettendoui , che quelli altri 
ltrioni miei compagni dotati forfè di miglior natu 
rale faranno ogni sfòrzo per fupplire interamente, 
douc io hauefsi mancato, che forfè ancora vn’altra 
volta vel farò meglio quando mi trouerò meglio 
inftrutto,cpiùattoacolì dolce, e diletteuol me- 
flieri.Ma perche io fento che voglion darprinci- 
pio,pregandoui degniate fauorirci di grata audien 
tia mi parto conia prefentia,reftando con voi fem 
pre in fpirito, & in buona grada di tutti mi racco- 
mando, bene valete* 


LE PERSONE, CHE 
INTERVENGONO 

NELLA COME PJ A. ì- Y 

* "* 'T ' ' 4 «: ' 

• •* + w V • V * 

libano degli Honefli Cittadina 

■rt • , * . , 



Fiorentiu*», < I Pecchi. , 
Forefe Galletti Gentil' Huo-f 
ma Tifino, * f • ; 

Za/idolfo T ricerchi Getil' Huomo Senefe j 
•A ttilio Studente figliuole d'Frbano, V r . } 

Fabio Studente figliuolo di Landolfo J 
Feo Gobbo MaeUro di cafa d’Prbano -v.v; • t 
Ramingo fiagugeo Mercante, 

Emilia fanciulla figliuola di Lapdolfo , \Gi , , 

Madonna Majfimillafiintefca di Forefe , v 

Bufo anetto J\aga r %go accorto Se ruttore d'Vrhano. 
Marnilo fornitore di Landolfo. ..;•«$ V - 

MaeHroTiberio Orefice 
V ri Magnano. 

Due veditori 3 cioè Mirtittri di Dogana finti . So- 


no xv. 




Za Scena ha da e/fere nella Città di Tifa , la firada 
che fi chiama via Santa Maria , in maniera che 
A.. fcuopra il Campanile del Duomo che pende , o 
parte di ejfo . 




■Vivnasc 
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DELL'ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

ATTILIO, ET BVSCANETTO 

S V O SERVITORE. 

*€tt, Da poi che gli è, arriuato in Tifa 

con colici ì hai tu ritratto quello , 
che far ne intende ,e fe eia vuol 
venderete che pre%£o , e quanto e 
ci fi a per dimorar e, come io ticom 
mejfi $ 

Tu non ri fi ondi ? 

Bufi . Bagnerebbe che egli lìeffo fujfi , e non io , e credo 
durerebbe fatica a renderai il conto di tante cofi: 
tome volete voi mi riefia il faper cofi à punto chi 
fiatone vada,& onde vengbavri foreftiero cb’è 
dieci giorni fono d fatica che gli arriuò in queflc 
paefei Bafiiuiperhora ch*ióho intefi ches’addo- 
manda Ramingo B^augeo, e la fanciulla che fico 
ha è, T aliana ; la qual fi può tenere per co fa cer- 
ìiffima che vender voglia, hauendola fatta ve- 
dere à quelli Scolari che glie la volfono poi torre 
per forga , onde è nato, che gli è venuto in tanta 
gelo fi a che non fi arrifehia pure ch'el Sole gli en- 
tri in cafa, nè la vuol più far vedere à perfona al- 
cuna . 

*Att. Come la vedrai tu adunque f 

Bufi. 2{pn pofio cofi bora aWimprouijìa preueder tanto 
dg innanzi » ma ben penfo che per quella via e fi fi a 
promejfo venderla maggior prcTgo ; perche le 

cofi 



cofe negate, & tenute in reputatine fogliono na 
L turalmente accendere ne gli huomini, maziior 

de fiderio di poffederle . 

^ftt. Tronfi può negare quel che tu dici , ma come addo- 
mandafU tu colui ? 

Bufi. Ramingo rio tengo bene à mente , così di jji, Ramin- 
go così è il veroyqueftoèilfiio nome . 
tt. E, lei ? 

Bufi. Fanciulla T altana. --.t 

jitt. Del nome t'addomando io. 

Bufi. Fanciulla Taliana "pi dico * 

Mt. 0 'tufiipur male accorto ; Fanciulle s f ad domanda- 
no tutte le non maritate . 

i Bufi. Egli hbcn vero , ma quefla ha pur quel T aliano die 
tro di piu, che debbe forfè hauergli andar dinan- 
te li lì ara meglio , e però dite Taliana fondila, 

' che tutto pare riefca in vno. 

*Att. Diro col tuo mal anno bora mai ; Taliana è, il nome 
della Tro muda, e non di lei • 

Bufi. Io non so già chi fia cotefla Trouincia. 

*Att. T ad, taci hormai,e "panne cofii doue gli ha tolto la 
cafa, e non mi tornare innaniti ,fetu non mi por- 
ti, e delTvno , e deW altra , ma informatione più 
certa, & yfaci ogni tuo fapere , cr ingegno , ma 
ridondimi pretto che io t'afietto qui. 

Bufi. Io vado : 0 che fornir dijfierato à chi s'innamora à 
credenza da fi. 


DELL'ATTO PRIMO 

SCENA SEC ON D A. 

ATTILIO, ET FABIO, 

V xA 7\ {T 0 può veramente nelTbuo 
mo l'immaginatione che fi piglia tal * 
bora d'vna cofa che gli è lodata , che 
quantunque non la veggha lo co- 
flringe nondimeno e l'inclina ad a- 
tnarla,e dcfiderarla ,& co fi anchor per l’op - 
pofito a odiare , e fcbiuare tale che mai l'ojfe - 
fé , come ben bora tutto fi verifica in me che 
hauendo intefo , queflo Ramingo effer giunto 
qui con ma fanciulla r pei' lei mi fento tutto inte 
nerito l'animo di pietà , e contro di coftui ripieno 
d'ogni odio ; non sògiàfe ciò m’auuengba da ma 
certa compafsione alla quale ogni animo nobile , 
e gentile par che fi inclini inuerfodichi patifce ; 
Terò come ella fi fiadefidero ogni fuo bene, c di 
: pofiederla mi fento la voglia molto più accefa che 

d'vdire,o Hudiar le lettioni; Ma ecco di qua co- 
ftui, che per quanto io creda faprà meglio ragio- 
nare de' contenti che fi gufano nell' amor e ,cb e de 
difagi che fi prouano nel riuoltar’ de libri; Ben 
venuto il mio Fabio ; Tu non rijpondi , vai forfè 
dijputando da te qualche dubbio ch'io ti veggho 
cosìfojpcfo. 

fab* Sai ben, A tùlio ch'el ch'io mi fon meffo innanzi fà 
l'H uomo ogni di più bigiano, e fantastico , però 
rrw non ti dourefii marauigliare di queflo ragiona - 
IL % mento 



mento ch’io faccio meco mede fimo jfeffe volte > 
An%i prender compa/fone dime effendogià viffu 
. ti dui anni infi eme àquefio florido /indio, &in 
vna cafa medefimajcome fratelli . 
j(tt. Jonon ho maiintefo che la felicità h abbia bi fogno 
di compa/fone 3 mà piu pretto fuol partorir In- 
vidia. 

Fab. E qual felicità fcorgituin me f non fai bene ogni 
fecreto. \ , .. ^ ‘ 

jltt. Quella tutta , che defidera poffeder chi ama . 
lab . Quale ? 

jltt. E ancoramene domandi , fetu ti godi quella cofa 
. che tu ami , non ti puoi tu chiamar fortunato ? 
guarda che amore non fi fdegni teco . 

Fab. Certo fe cotettofufie harei el torto à rammaricarmi, 
jltt. adunque la tua Fuluiapiu non ti ama y piu non ti ri 
ceue y non te la godi al folito ; Ohimè d’onde viene 
quetta mutatione ? 

Fab. Jgondaleigiày ma dalli ffietati miei pianeti che mi 
s oppongono , e [appi che farebbe meglio ch'io 
nonl'hauejjì mai goduta , perche bora ch’io me 
l’ero promeffa à mia co modità con l’aiuto di Ma- 
donna Maffimilla , chef à fece, me la trovo in vn 
fubito rapita . 

jltt . Ondeènatoquettoì Forefe. Galletti fuo Vadrel'ha 
forfè maritata ? 

Fab. Veggio ; Ehime per me . \ V 
jltt. E che cofa peggiore per voi, può mai effer interve- 
nuta ? 

Fab. ElVadre l'ha mandata alMonatterio di San Vito 
e cofì mitrouo à vn tempo fogliato d’ogni mio 
contento ; Talché io fon’ forcato non dico di mo - 


/ - . », f • «•> I , f 

• rire che mi faria felicità^grandiffima .* ma di fi fi- 
dente diuenire vno infenfato, di giouanè ,■ e ga- 

‘ gliardo Vecchio , & infermifjìmo , e finalmente 
di animale ragionevole bruto , & irrationale. 

\4tt. Non parlar così , che quando l’huomo fi difpone fi * 
di fedo che egli vuole , - *• •" : 

(ab. ‘Non puoi Attilio mip far giudi tio diche potentia fia 
l'Amore, che hai l' intendo ne fiffaakifludij; fe- 
lice, e fortunato àie. 

Att. Nf anco P ll0t f J p* r -tu quel che di me hoggi 
Amore ordini di fare , Chef e Vhaueffmo à depu- 
tar fia noi credo che quello mio principio d’ama * 

• re fia più duro di gran' lunga, e più nuouo che non 
è il tuo . Terche io mi trouo giainnamorato per 
fama ÓfVna che è lodata per bellezza, nb so an- 
cora quale ella fi fia, 

(ab. Sono cìancte cotefle, perche chi non b ferito dagli oc 
C hi fiefji, non può mai refiar prigione; onde que- 
llo ti farà vntraftullo per paff are il tempo e ri- 
narratene quando vorrai Attilio mio caro : Ma 
io bora mai ci fon dentro di maniera, che ritorna- 
re in dietro non voglio , e d y andare innanzi mi è 
vietato , fe pure e mi fuffi Concejfo vifitarla alle 
grate, e parlar fcco alcuna volta, mi baderebbe , 
perche mi pafeerei fanimo, fe io non potejfi fatia 
re la voglia, ma quella fretterà ordinata dal 
yofiro Trincipe circa la cura di quefii Monafie - 
' rij mi IpauriCce di forte, che io non me ne promet- 
to fe non male alla fine, 

Att. Hai tu faputo fe la v'b fiata mandata in ferbanxa , o 
per far fi Monaca ,o pur per r effetto di quefii vo- 
* ftriatnori? 


pah. Questo non so io già, ma l' interinerò prefi oda quella 
Donna che perciò ero io qui in quefia firadetia 
• doue fi fon conclufi quafi tutti li fatti noftri. 
jltt. Se tu non fai la cagione perche la fi troua al Mona - 
Siero, no debbi perder laffreranza de tuoi conten 
■ ti, perche forfè tornerà prima che tu non flimt 
Jab . E y male il per dere, per ffrerar poi di racquietare , e 
poi per conferir ceco ogni mio fecreto, hai a fape - 
re che la fi troua grauida, e forfè nel mefe , &*il 
Taire no ne fa cofa olcuna,T alche da ogni bada 
e il precipito, e per lei, e per me, pur mi bifhgnaj 
tentare ogni via per faluarla da quei pericoli che' 
io gli veggio cader (òpra , nk trovandocene altra 
piu ficura e riufeibile che operare con ogni mio 
potere, che fi taccia quejlafua grauideg^a iuoglit^ 
intorno àquefio non lafciar indie tro diligenza 
ne ffrefa alcuna, che hauendomi lei amato, & 
amandomi come veggio, giufto è che io glie ne ren 
da il debito guiderdone, cper ciò me ne voglio an 
dar qui come ho detto, a cercar di eoftei affrettane 
do che la comparila. 

M.tt. Se gli o eco rre feruirti in modo alcuno dell'opera mia, 
domandalapur fìcur amente. 

Fab. l'accetto , e ne faccio capitale per feruirmene , bifo - 
gnandov 

*Att. Co fi hai a fare e finga riffe tto . 0 come ffreffo au - 
uiene che i Tadri s'ingannano de' buon fi uniche 
fi promettono batter à cògliere nella vecchiezza, 
della fimenta delle virtù che cercano dare a figli 
noli, e come tal’hora ne fòrtifee loro effetti al tut 
to contrarij al lor di fegno, mandando c figliuoli à 
lontani fltubj,e quali el più delle vette con molto 
1 - b 2 loro 


loro fcomodo e di/pendio à ogni altra cofa applica 
tio l'intelletto che alle letterei e basta lor poi ac- 
quistarli nome d y Eccellente , o di Me fiere , piu 
per el tempo perfo negli fìudij>cbe per le fiientie 
acquifi ateui 3 riufeendo poi al fine {pepo >n Do- 
mine nece ffitas; Ma che vado io correggendo gli 
altrui defetti , non feorgendo anchor bene fin qua 
li io fi a forfè vicino a traboccare , 0 ecco appun- 
to Bufcanetto che torna. 

DELL'ATTO PRIMO 

SCENA TERZA. 


ATTILIO, ET BVSCANETTO. 


Tadron* mio che bo io veduto . 

Che cofa ? 

Che cofa ? ò Padrone qual cofa può ejfer 
miglior e,e più bella t 
*Att. Che in tua mal' bòra ? 

Bufi. Dite pure in buon anno , in miglior giorno > & ot- 
e tima bora . 



*Att. Dillo hormaiy io non ti intendo . 

Bufi . tìarete ben caro d' intendermi ; Vi so ben dire che 
mi , è venuto voglia di Moglie ancor ame ,òche 
bel Vifo . 

Jltt. Di che t'ho io à intender e , e quali il volto che tan- 
: tolodi? 

Bufi. Quello che tanto cercate « 

+Att. Di tu quella ? 

Bufi. Di quella parlo m ejfer fi 3 che l'ho veduta . 

ì\!i _ Mt. 
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xAtt. E, doue , & in che modo ,feela tiene afcofa di ma- 
niera , che non vuol' pur y che gli Eccelli la vcg- 
ghino ? 

Bufi. Chi ferite fedelmente , come faccio io , fupera ogni 
difficultà 3 non fapete > e Mudiate tutto il giorno » 
che 'ìfihil difficile volentes , che ancor io ho ftu - 
, diato la gar amuffo la , e però vedendo che voi de- 

fideraui tanto ardentemente qualche nova di lei, 
per fadisfare all’animo > e desiderio vofiro come 
buono e fedelferuitore >pafiaicofti dietro alla c a 
fa doue l’habitafubito che da voi mi partì , e ve- 
dendo il Tatron fuo in su l'vfiio, fìngendo di dare 
à quella mia palla la traffi a pofta in vna dell e. 
fue finesire e fubito cor fi a ricercarlo che mi la- 
fciaffi andar per effa, 
j -Jltt. Seguita pur e . 

Bufi. Egli me lo confinti , venendo però meco infiala , do- 
ue iojìngeuo cere are ^quello che non mi curano ri 
trottare , perche ero tutto intento à rimirar la fan 
■ ciulla 3 ch e quitti fedeua&in quello ella leuado - 
fi in piedi liveddi fiale gambe quello che io vi 
diffi } ela prefi. 

*Att. E che li vedejii t 
Bufi. Quella Valla . 

^ftt. Felice a te y& e pur bella eh * ì 
Bufi. Se fi vnìffino infieme tutte le belle di Tifa ancorché 
poche ce neficno y non firejìi di tutte vna filmile ; 
T alche io mi fono innamorato per amor voflrv . 
xAtt. Sara ben intendere quel’ che vuol cosi ni, volendola 
vendere . 

Bufi. 0, Dio l’è pur bella , mai ne credo veder vna tale • 
sAtt. attendi a quell occhio ti dico . 

... .J.. '' A.- fi M i Bufici 



tufi. Meglio foia attendere a quel, eh’ io ho veduto: 

Att. T ero afcpltami . 

Bufi- Afioltate pur me voti che ho da dirui ancor più ol- 
tre ; lo mi vfei di cafa fu*) e {ubilo questo comi 
lo chiamai io dianzi ì 

Att. Ramingo . 

Bufi. Cotejlo fi, ferrato l'vfcioAauuiò verfo quel Magna- 
no qua vicino , che fece la chiatte al vostro Viù- 
dio , & io che Vofferuauo pur con la Valla , che 
hor qua, boria ballar fkccuo a mio propofito in- 
tv jì quello chetrattaua con lui. 

Atto Et che trattaua ? 

Bufc.Tuttomalcinfuamal’hora. 

Att. C ome male, tu mv ecidi. 

Bufi. Terche non vi effendo a bottega il Maestro, ha corti 
mejfoal Garzone che faccia in fretta in fretta 
. vna ferratura con la Chiaue,per ferrar la fanciul- 
la in vna fianca, per ftar di lei piuficuro , che à 
dirlo mi fi fihianta il cuore del petto . 

Att. Molto pretto ha prefo l’vfanga di quefia Città, doue 
non filo fi ferrano glivfci,e le fine{ire,mafi con- 
ficcano ancora, quando ci capita perfona degnò, 
d'efier vifia . 

Bufi. Vanno bene quelli Tifimi , perche veder non fi po fi 
fino le pulite robe, che gli hanno in cafa . Ma voi 
fiate cofi fopra di voi voi non rifondete, doueftd 
l te voi con fanimo ? oh non morite innanTj che 
. voi veggiate chiv’vccide:con denari s'ha à medi 
5 car quefia piaga alla fine. 

Att. lo andauo penfando , non mi baflando l'animo con 
l’ingegno mio filo , come io mi potejfi feruire de- 
gli ingegni & aiuto di cotefio Magnano , e già 
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unipare batterla trottata. , 

IflUfi. In che modo\io non intendo . 
jitt. Hopenjato , e refoluto quel' che far voglio* e fi non 
mi riufiirà goder la preda, lafioprirò pureja ve- 
drò, nepafierogli occhi , che fia pur affai quello 
per il primo affalto . 

Bufi. Buferete ferito in fui ’ capo Tadrone,e forfè morto 
■jitt. Isfon più ch'el tempo papa e quello che ho refoluto 
di fare mi potrebbe effer interrotto con l'indugia, 
re . sfolta vattene al Magnano che tu dici , t 
fa che e venga qui fubito , dicendoli ch'el ferra- 
me dello H lìdio, è guaflo . 

Sufi. 0 voi l'apriflipur adefio . 
jltt. Digli coft, e che venga fubito. 

Bufi. Io vado . Ma che ferri ha egli a portare ? 
jltt. I>a trarticotefla lingua importuna e faflidiofa gli 
vuoi tu forfè infegnar l'arte fua ? 

Bufi. Faceuo per non errare, eper meglio feruirui. 
lAtt. Se vuoi far coteHofegui quel' ch'io t'ho impofto con 
prcjlegza , e non cercar altro . 

B ufi. Ecco ch’io non manco. k . 

\Att. T'affetto in cafajpedifiitù 

V f 
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Si 

l'amorofa fua brama , mct del tutto lafcio la cura k 
lui , e voglio andar àfitr quanto egli m'ha impo - 
fio , perche fe di cofiei bora ,ò vero d'altra mai 
s innamoralo fono il più felice feruo cheviua. 
Dico felice , e non sfortunato , come fpeffo dicoti 
coloro , che feruono à gli innamorati Vadroni,dò- 
lendofi de difagi che dicono fopportarc . Qual cofa 
fi può trouar più gioconda che feruire à paggi à 
gli innamorati , cio'e qual più diletteuole che di 
feruo dittenir compagno ? qual finalmente più vil- 
le che farfi partecipe de'fegreti de Tadroni , e del 
le foflange loro ? certo nefiuna , E però amore 
fattelo feruo Jle gaio fine aprefi alo finuilupp alo con 
tali catene , che gli habbia bifogno di me per libe - 
rarfene, oh, ò, Ecco di qua cofiei, chi non li creder 
rebbe leggendo il fopr aferitto della Jua lettera ì 
■ Voglio intendere quel eh e la dice, eh e potendo no 

uarc d Fabio in cofa alcuna non gli debbo man- 
icare , che fi andò incafa lo fiimo per fecondo pa- 
drone^ maffimeche anchor lui fi troua nel labe- 
rinto d'amore inuiluppato . 

M.Maf TSlaffe quejìo ftar con altrui, e vno abbandonar fe - 
fìejfoylo tidfon J ignora di poter mai dir la Corona 
Ìintiera,nè di mettermi pur e vnpùtoaddofi'o, vole 
uo rattopparmi vn poco quefta mia Cioppa>et non 
ci è ardine ch'io pò fi a mai pigliare in mano l'^Ago 
per paffar vn poco di tempo & mi bifogna andare 
?cofi ftr umbellata, come vna Ciarpieraccia -, e non ' 
pofio perciò comparire tra le perfine da bene, che 
per altro puffo andar pe r tutto con la faccia feo- 
perta,pyaticadù nelle prime e più bonoratecafe di 
questa Città,perche m ingegno furferuitio à tut- 
ti. ù* 
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ìì,maf]ìmé nel portare certe imbafciate piace uo li, 
ih fucnturata la vita mia ho dato à quefìa bella 
gìouanetta mia vicina tre libbre di lino perche la 
melò filiper [contargliene in tanti feruitij ò imba 
[date che ci vogliamo dire , ma ho parlato à quel * 
vago Oiouanetto,del quale la s’è'inuaghitafi cer- 
tose degnadi gran compajjione , & nonio pofio 
tonnertire yftando piu ritrofo d'vnafaina,enon 
me ne marauigliOiperche quefli fknciulloni come 
iui,mentrefono sbarbati fon talmnte occupati* 
& adoperati da chi fi ferue dell* opera loro perii 
Banchi h Botteghe y ch e non poffon guflare } che co- 
fe fia amore ,fe ben gli mi dice che non s’arrifchia 
per temenza che ha ch’cl Tadre , o la Madre 
no fi accorghino di tal cofa,ma io dubito più preflo 
che il defetto venga dalla borja , voleuo mi acco- 
modaci d’vn giuliana punto dice che la Madre gli 
cercha ogni fera le Tafche, nè gli lafcia mai vn’fol 
do, pur mi difi e che io toma/Ji a parlarli Ha fera 
a labore, che mi rifoluercbbe , ma non ho potuta 
muouer prima che bora il piede fuori di quefta fo- 
glia poti era a me, H ora attendi al vecchio bora al 
la Cucina o al bucato ,fon tutti fitflidij e paffioni, 
che da cl Mondo , perche non ci fi ponga amore-. 
Ma io mene farei ben prefio liberata,s*io non fuffi 
fiata ritenuta dall' amor ch'io porto a quella be- 
nedetta figlia Ohimè io fio qui a cicalar finga 
frutto pagga eh io fono farà meglio andare a tro- 
‘ uar quel potter etto di Fabio per dar ordine à qua- y ^, 
tobijògna. ' . % ^ -fi 

Bufi. E qual peggio arrìuatò volete trottar che*l nofiro f a 
r nefitil nofiro Fabio ? 0 voi [intendete Madonna» 

M. Mafi 
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M'Maft. Ó fet qui lieta Jpefa cheparlaui tu di Fabio ? 

Bufc. 'Non altrove non che gliè tutto voftro,cofi fujfi voi 
• tutta fua. 

M.Mrff. E che vuoi che fàccia del j atto mi? porger ellol 
Bufc. Come che? Siate voi fola atta à guarirlo d’ ogni fuo 
. male . 

M-Mafi.E chepofi io, ma che male ha egli ohimè ? r 
Bufc. Mal d'occhio credo io , che fa l'origine della fua in - 
- firmità. 

M.MaJf. Egli e il troppo f indiare . 

Bufc. jL n%i il troppo guardare e libri , che s'apron con le 
. ginocchia. 

M- Mctff. E' egli fuori fi ama ni * : . f 

Bufc. fcmpre fuori di fe , colpa tua , dafe. . •. 

M.MaJf. Gli far amale. r, ..f 

B ttfc. Guardifi dal peggio horamai « 

M.MaJf. Dio l' aiuti che ciba fatto fempre vna buona vi- 
cinanza. 

Bufc. Turche M.MaffmiUa non l’abbandoni 
M.MaJf. Che parli tu del fatto mio ? 

Bufc. Che voi lo potete ,e douerrejìi aiutar è . 

M.MaJf. E 1 che pofs'io fare, e che ho io àfàr còri gli huo- 
, mini ? Da fè Coftui debbe faper qualche cofa. 
Bufc. Totete pregar per luiapprejfo a chi lo può foccof- 
X rereé . 

M.MaJf. Dio mi aiuti : co fluì fa quella pratica da fe , Io 
; non mancherò)^} bora me ne vado qua a pregar 

. per lui. 

Bufc. Eh’hauete 'fallita la firada Madonna p aiutar Fabio. 
M.MaJf. T u miparivn ' mal creato , e debbi ejfer vn mal 
Chriftianoihor non piu lieuamiti d’ attorno . 

Bufc t Ecco ch'io mi parto, ma ricordatati della fallite > è 

contcn - 
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contentezza del voftroprofifimo. 
fó.Mafi. ‘Ffon ho bifiogno che tu me lo ricordi . 

Da fe.C erto che Fabio fi debbe efier aperto con co- 
fluii 0 gran pazzia fidarfi in fimilicafi diSer - 
nitori ; Mafie io mi conduco in Chiefia,hora mai fia- 
ta gran miracolo; ch'io veggio ben che Inimico 
mffi è sì am ani attrauerfiato più d'vna volta. 

DELL’ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

FORESE GALLETTI 

PISANO SOLO. 

7^ effetto quando l'animo b fioffefio e no 
par che fi pofifia godere per fettamete be 
ne alcuno; 9 per che ogni leggier vento 
lo crolla bòra da vna > & bora da vnal 
tra bandai come di ciò mi fin fede l'ha - 
uer io mandato F ulula, mia figliuola al Mona- 
fi evie perche da vn canto me ne trono hauer tan - 
( ta co Htentezzpy quanta era la fiojpettione , in* 
fino de * 7 bugoli che ho quando me la trouo ìifi 
cafia y Xpn perche ella non fia tutta bontà - 3 è 
fimplicità y ma perche queflo benedetto honore 
che non ricognoficiamo in queflo genere femineo, 
è tanto tenero che vnfiolo (guardo par cheto get- 
ti per terra , vna parola lo fictiri , & vn'minimo 
■ ge fio male interpretatolo vituperi; dal che ne 
nafee po'uche molle fanciulle , o fé ne innecchiano 

in 



in cafa in compagnia delle feruti o fi rinchiuggeC- 
no ne Monaflerij per difteriti io ne . Dall' altro 
canto non mi par da negare che i Tadri , che per 
lo meglio firijoluanotenerui le loro figliuole no 
venghin priui di tutte le confolationi & conten- 
tezze loro; per eh fe tu bai ma figliuola, nel tem 
pOyche la ti può dar gran piacere , e diletto , col 
farti paffar mille f rane fantafie ,e finalmente 
rapprefentar te a te mede fimo ogni volta chela' 
riguardi; Tute la togli dalla tua cura dandola in 
gouerno altruiyondeftefto tornano fenga gouer - 
no,o Virtù alcuna fino a che vengono e giorni del 
? lidiftiaceri , ne i quali pajfatii giorni fanciulle- 
schi ti contitene penfare à maritarla,che Dio fa lui 
qualfta quell a cura. Terò in queflo,& in ogni al 
tro cafo tace oliar fi al configlio delti più mi par 
refolutione da prudente , e per ciò intendo di te - 
' itemela , auuenga che lafcerò paffar pochi giorni , 
che io non radia a riuederlaycome far yoglio que 
' fla mattina; Ma non è quella la mia Maffimilla ì 

* la pal la con non so chegiouane , Che pratica può 

* e lì er quefia chiarir mi voglio. 
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MADONNA MASSIMILLA, 

FABIO, ET FORESE. 

Af Majf.SC Cco d punto el Tadrone y ohimè ch'io fon 
• Xh [coperta e rouinata. 

Pah. 
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Fab. Io mi parto non dubitate a Dio , 

M.Maff. 7fon far co fi nòychcgli b fojpcttcfo, & 

hauendoci veduti infieme verrebbe in qualche 
gelo firn 

Fab. Che debbo far adunque ? 

For. Che hanno à far infieme colloro ? io la voglio inten- 
dere. 

M. Mafi. M. tutto quello che io dirò non rifonder mai al- 
troché queftofoloy Madonna io non penfauoper 
quello ojfenderui, e del refio lafcia la cura a me . 

For. Se coftei non fujjì tenuta mcz&a fanta , io farei già 
caduto in qualche finifira fofpettione,pwrne vo- 
glio veder la fine. 

M.Maff. Dico che voi mi vi leniate dinanzi bora maiguar 
da vn pò fradiciume che è quefio , o che impaccio 
mi fi è auuolto fiumani fra i piedi pur: beato che 
io fono à cafra. 

Fab. Madonna non vi credeuoper ciò offendere . 

M.Maff. Come no;volete noi ch’io lafci vn Tadronea chi 
io ho fremito tanti anniper venire a fiar co voi! 

Fab. Madonna non vi credeuo per ciò offendere. 

M. Mafi.Mnq non e altro quefio che ingiuriare vnfer- 
• nitore y ricercandolo che manchi di fede alVa- 
dron fuoy e fai che poi e volìri pari fio lari fono 
amoreuoli. 

Fab. S’io vi ho offefo perdonatemi , ch’io cercano non me- 
nomi’ comodo vofiro ch’elmio. 

For. H or gli ho iute fi , Iofrapeuo bene , che M. Mafrfrmiìla 
non era di pericolo ; 0 quel’ donane và attendi 
a cafri tuoi che farai il meglio , e fe tu vuoi delle 
ferue,vattene a Fiorenza a Sa douaniycbe qui - 
ui ne trouerrai da far firuigi à tuoi pari hor và. 

M. .M. ~ 


bl.Mafi. Horcofi Forefejeuatemida dojfo quello fajlìdìo % 
con che importunità e mi foli e ci tana , ò come vi 
ci ha mandato il Signore à tempo . 

Fab. J^on venite in collera buon vecchio , che gli è lecito, 
a ciaf uno cercare de’fuoi bi fogni. 

For. Sima non con lo [comodo di quelli d’altrui y Tu rriò- 
Uri hauere vna poca creante muffirne con e Cit 
tadini di quella Terravobile. lo fono Forefe Gal- 
letti: tu non mi debbi cognofcert ? 

Fab. Cognofcovoi e le cofe voflre ancora y è tengoui per 
' mio maggiore , & à ragione y vi poffo parere per- 
fino, mal creata y poi eh e per imparare pià eh io 
non so , e le buone creante , mi trono in quello 
" volito florido y & honorato fiudio . ^ 
for. Tgonpiu vattene per i fatti tuoi y & attendi à nu- 
diate, che tu inoliti hauerne bifogno , e procac- 
ciati altroue de’ tuoi bifognibor va; Odi tuMaffi- 
milla io giurerei d'bauer veduto collui in quefla 
Urada dieci volte y e tìi ? 

MMaff. Miracolo è, che voi non Ihabbiate viflo in cafa 
tant' è importuno . 

For. Come in cafa f* . ? / 

Jtf.MaJf. Dico per via di dire , per vn’verbigratìa y voi m y 
intendete. . 

For. Oh y ò cofi fi, e fi vuol farmi intendere fe tu ce lo ve 
di piu e fe piu e ti molejlai perch'io lo faròfubito 
intedere al Signor Fattore dello fiudio ; Siche il 
vederci intorno a cafa quefle fimili perfine , può 
partorir ddno.o almeno fofpetto all’honor nofiro. 
hi-Mafi. lo vel’ho voluto dir fei volte , ma dubitauo del 
la volìra natura y ch’io so come l’è fatta poì y quan -■ 
tu do la fi riferite * quanto mal volentieri la fi può fi c 


: narc e co fi, co fi, flauo io con U febbre che yoi \\ 
non face]} i feco del relìo. 
for. Tenfia pur che l'animo non manca , fe le for^e 
{cernano ,hor ria yanneincafa ch'io non pojfo 
" badar più qui. ' 

M.Maf- Edotte fiate yoi in uiatoflamani co fi per tempo 
infettai 

for. À Santo Vito à veder la mia Fuluia. 
li.Mafil. Guardate che quelle Monache non habbin per 
male che voi vi andate cofi faejfo. 

For. Idonei farà mai ordine ch'io viti a ficnTgi vederla 
' ogni giorno. 

MMàfi. Ogni giorno? quello non vi verrà già fatto, per- 
che le m'hanno già riprefa che noi vi andiamo 
tanto , à par loro afiaife l'è vifitata di xv. gior- 
ni vna volt a. _ 

Por. È fi vede ben che le non hanno prouato l'amor della 
carne, quindici giorni eh ? io me la ritornerei ben 
prima in cafa. 

24 . Majf. Io credo che bifognerà nella fine far cofi e mi 
marauiglio a dirui el vero, e non fon fola ; che ef- 
fendoui figliuola vnìca Fuluia, vi fiate Inficiato gui 
dare dalle perfuafioni di quelle Monache, che ve 
la fan veder tanto di rado e dubio s'io ho a par- 
lar quel,ch’io pento che lave la faccino Mona- 
v ca al fine, per venir poi berede delle voftrc fio- ^ 

‘ fianxp. ' • 1 

For. Ella à quello ha à dir di fi, & io vi ho a effer prefen - 
' ' te, non ci penfare,che innanzi che la morte cbiug 
gha quefilo occhi , io voglio vederne le 'Klp'g^e in 
* cafa:mafarà ben cfj’io vadiajen^a perder piutem 

pQ,e tu attendi alle faccende. v * > 

M-Mafif. 


M'Mafi Salutatela da mia parte e domandateglife quei 
dolori del corpo gli fon paffuti, e come l'ba dormi 
to Ha notte, e ditegliele La non fi lieui troppo à 
buon'otta, che la fi fionderebbe della per fona, 
por, lAwfi glie lo comanderò in virtù dell' obedienga che 
come à Tadrefi tenuta di rendermi. 

M.Mafi. 0 come ben ffeffo auuiene, che fi dicon' delle cofe 
inconfidcratamente,chc vengono apropofito vie 
più che quando vi fi penfa fopr a affai giorni'. Io 
ho detto al Secchio cofi femplicemete, che auuer 
tifia la figliuola che non patifia difagi , che la fi 
fiorerebbe della perfona , egli ha intefo della 
perfona di lei , è non del iqipote che l'ha in corpo 
mifera me . SÌueHo è quel dolore , che mi tira 
' giu l'anima , e mi trapajfa la vita, fe pur ella fu fi 
fi in cafa , ci fi potrebbon pigliar mille remedij , 
che effendo al Monaflero non ce ne so trouare 
vno , "Perche quella fuor Dimitilla , come la fe 
ite accorge, farà fentire el romore per tutto gri- 
dando à corr'huomo, & ame non farà ficuro luo- 
go del Mondo, ma fe non fujfi il timore della 
Morte ignominiofa , o altra graue pena ci pro- 
cederei ben prefto io ; Ma e mi sbigottì di modo 
l'^fnotomia che fecion giaquefti fcolari d'Vna 
Donna che haucua , la triftaccia , aiutato fare à 
yna fanciulla vn Bambino innanzi al tempo, che 
mene finto arricciar in teHa e capelli, & ad- 
diacciare il fangue nelle vene quando io ci pen - 
fi, E però fuggeni o l'effer efiempio dell' altre 
come fu lei, farò affettando quello, che figue> 
che à ogni modo faròpoi a tempo à ritirarmi a fai 

D E L- 


uamento femprc . 
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DELL* ATTO SECONDO 

SCENA TERZA. 


MAGNANO ATTILIO, 

ET BVSCANETTO. 


Mag. 


Fé Diauol è approdato quefio ca ueflrolo 
che con tanta furia me ha canato di Bot- 
tega , che non ni ha pur dato agio di for- 
nir quefio ferrame di quel forefliero , 
: %ì nie g 9 M Cielo fi non mi ci ha tirato per burlar - 
r mi, & forfè eh* io non mi fon carico d'ijìrumcnti , 
ci hanno troppa licentia queHi Chiotti il Corno - 



mie; màio veggio il fuo Tadrone hor mi chiari- 
fio s’io ho carico à voto ; Eccomi à piaceri vofìri 


che cofasha da fare ? fiacciatemi di gratin , che 
ho da feraire vn forefliero di certo ferrame che 
Chequi. .. 

^Att. Eccoci in su raffrettar le nofire faconde , & hauer 
l’animo di firuir al trinco me fi i noslri Denari non 
fi fi end e (fino . 

Mag. Siamo poueri compagni e cerchiamo del guadagno, 
e per quello ci duole perder tempo f che debbo 
• fare ? . . i . 

%Att. A defio ti rifiondo , ma prima voglio che tu mi dica 
quel che puoi hoggi guadagnare col forefliero * 

Mag.T^on so già per appunto, bene fiero fiiccarne il 
viuer d'hoggi. u : . 

Att. E fi dame tu ne traheffiel viuer d'vtta Settimana, 9 
d* vn me fi , non ti parrebbe q ue£ì o per hoggi mU 
glior auuimentQ ì\ - i ■ .... , 

C Mag* ■ 


.;r 


tfag. Certamente sì. e chi ne dubita ? ** a\ ? * * • 

Odimmì adunque . 

Mag-Ioafcolto.-feguitepure. , / . 

^rf. lo mitrouoin m laberinto intrìgatiffimo, donde fai 

uopojfovfcirefoloperletuemani. , ,* . 

^. i'e fe c<?/* Hi in me,e ch'io ri pofiaferuir con honor 

mio y >oibaucte l’intento r offro . 

Cefi fiero ,& il [eruitio fuol cjkr tanto pikgratq 

* . quando l'huomo fifcomoda y et anchor porta qual 

che pericolo >fe bene in quefto cafo non pórti pe- 
ricolo ì alcuno mio giuditio , Sappia adunque che 
per rfiir di tal laberinto mi bisognerebbe hoggi 
yeftire , e tuoi panni per andare à far l officio tuo 
• in cafa di quel foreftiero x nè altro da te ado- 
rnando. 

Mag. Oh troppo gran co fa è cotefta . . v . r V 

jltt . E perche ci è forfè gran pericolo ? \ ^ t 

Mag.Maggior forfè che non penfate ; Treflare iTanni>& 
il nome Chiatti , e Grimaldelli eh ? io non me ne 

* rogito impacciare sì y che poi e uofiri pari ci han- 
no va' mexgo grandifftmo per andare alle forche , 
o ballare in ma Galea in Vita per manco fuppli - 
tio'.b meglio guadagnare m Carlino al fi curo y c he 

maggior f omini con tanto perìcolo : comandate- 
mi altro , che di quefto non mi rifeluo io d' acco- 
modami . ' ; 

jltt. Accomodami di grafia , e del refto lafctala cura 

à me . v • 

Mag. JJpnfarcbbe mi* U cura di tutto el refto y e non >o- 

* ftra Canchero %lih fuori m grido che m quefto 
- Dominio fi fa Giuftitia feueriffma , <r che non ci 

h fi al&L vn dito fiche non ci fi porti pericolo della 

- ' mano 


.'irt-l 


. >8 

ntaHO,e del bràccio per àuantaggicr. ■ 

jtt. Eglii co fi , ma i miei pari cipojfon qualche co, a. _ 

Ma?. E molto pMoicritila GiuRitia ; io non voglio in 

qiieRo cimentare il fiiuorvoRro. 

Mt m Entra entra incafityche quando t bauro lignificato il 
tutto so che ti muterai ; Vieni* & in tanto rafi ci- 
terai quel ferrame dellojludio. 
l' Mag- Vengo per coietto voÌentieri y ma.del reflo nonfe ne 

ragioni più- , . 

| Mt. Eh' e denari fogliono addolcire gli animi delle per- 

Bufc. Dotte diauol t' eri fermo bettia reflia>chc ho doman- 
dato dite per ttìtta la ftrada. 

Mar. Doh che ti fiacchi le gambe , T'ho affettato piu d 
vn’bora . andiamo cb'è déntro il Tadrone. 

; Bufc. fumati innanzi . Io m'ero fermo à veder fare alle 
puvna dui di qùetti fcolarvoh ci capitan pure af- 
fai allocchirà nel vero fon Quelli ch'hanno bifo- * 
gno dello tt lidio più che gli altri , Mi manca- filo * 

* ' veder vnuvoltaffianarlofcrigno a queflo ubai- 
do del Gobbo di cufiche ci mangia il pan della fa 
y piemia dìradimefito ,ob, oh, eccol qua , Lupm • 


piemia 
eft in fabula. 

‘ r 




DELL’ATTO SECONDO ^ 

SCENA CLVA||;A-.; - 

FEO GOBBO, ET B VSCANETTO. 

. . V v r » 

1 Feo. X T A'ìn cafa che t’ajpetta il Tadrone.- • • • 

\ Sufi. V~ £ tufià filtri chela sbirrerìa tuerca, ■ 

r r. Feo 


-m 


. i\v» * . 




E quotitene l’opere mie che /°%™[pLigiórno le f»- 
ropertejirauelioiuopp Uyenittta m am- 

d,,e- f“« mi &&& •«!*”<' ■ 

ve»- "Hpnmift c 0 . MM - , j!! Airià contro . .. . ,,; 

Sufc. "Perche „ on m ' impacciar confano» 

Feo- Lo facci» P*t piaciuta. 

***5*2# Hiina. . h(tunon «onerai fempre 

ir Te ' T chi tolleri ì M f e f“ e J^; fà e farai fempre »* 

! <*<* Wftfàtt «e'fegrettl amori. 

‘ rai al pMp er f a .,.„J d altro ancora Je^o’h- 

9u(c lohauerei.elerutrc b r io r on ferHt,no me n 1,9 

ìf * ^ ' *£ >oI«W oreàertrM } yn -pedate ‘i»» 

I . „ ^KKTe a^o che quelle *¥» *»f* 

•' ; rante,chemtme.au>Z ^ -, 



fello àVn Carriaggio a pur oltra pecora ma- 
remmana guarda chi ha for^a di flumiare lapen 
toU allipouerifer nidori ; ma farà bene andar den 
( ro,& afpettar occaftone di mendicar fi ; che ben 
•piene il tempo d’ogni cofa . 


DELL'ATTO SECONDO 

SCENA QUINTA. 


runo ernie , -pirtuofo , ne gentile , e di cui ricne 9 
.M che gli ingannile fulfitdje rapine ,e fe nejfuna ce 
fa fi troua peggiore al mondo , hanno sbandito U 
lealtà, Ialine ralità,& ogni altra virtù morale , e 
\ liber ale, ièróifi empio ne fono io “nini (fimo , che 
_ * . per far le fàcende de' Tddrcni con fede oppone it 
domi alle dishonefte comodità dì (erui,tni trono 
ogn'hora da loro lacerato, eptouerbiato , ma non 
mi ritirerò per questo dal mio giufto » & honefte 
> proponimento, lafciando Indietro il mormorar de 
» c ^ e a °g r,i tnodó del anici e che ti porta* 
ào, non fi pUQfpittetr àhrofèhè ùfàòghàibt* que > 
, fio è libano- Mollo à buon bora fate fuori jta- 


FEO, ET V R B A N O . 



hUomini diuentati 
no già mai , non può in loro 


itati peggiori , 
loro hauer luog 


o atto ve- 


maniì * 


C I OFt* 


pyb. 0 Feo io ti dirò } Quelle nòti dormir la notte .caufd , 
cbeVhuoWrO infastidito filìeuae Jìando in. cafit. " 
Scioperatogli viene à noia , talché , è poi forcato 
per papar tempo vfeir fuori , come bo fitto io , E 
certo di qucjta infinita io ne riporto vrìguSló,ù* 
vno jlomaco , che Smaltirebbe il ferro , fe fe ne 
mangiaffe ,e però non fenica (périen^a pervadono 
/juejìi Medici}.' efi ex citio del Corpo t Siche Feo va - 
*** agitandoti ancor tà, e non t’intìficbire in qucjli 
tuoi libri. Ma poi che noi fiamo per ragionar qui 
co fi foli , dimmi Ù vero di quello ch'e mille volte 
t’ho voluto domandare ? T art egli ch’el tenere 
' in cafa queflb'flttdente Saiieje fàccia ptr la botte- 
• gai Tornategli et conto , Ecc' egli guadagnalo 
perdita > E dall'altra parte hai tu offeruato Inai 
fe la fua compagnia nuoce , ogiouaà \A tùlio mio 
figliuolo, e fegli impedìfee » fuoi siudij , o pur glie ' 
li facilita f* Fiondimi che fife bene intendere i 
fatti fuoi c deputarli con le bilance in mano . 

Feo» Ter quello che à me ne paia Orbano mio, io hofern - 
pre laudato ,e lauderò che gli ^fidenti dimorino^ 
infteme , di quelli parlando che non fieno indegni 
di tal’ nome, perche la comodità del conferire m -* 
fieme gli induce tal' bora a diruta , e le dijput e, c 
li dubbij poi sforzinogli Scolari àfiudiarefe non 
peraltro pereldefiderio della gloria al meno i 
Ter eh e tal conuerfatione partitrice ma certa 
competentia chiamata da voi > bona % jiemulatie 
e non è piacere fopra di quello che [ente vno J in- 
dente giouane in vno Sìudio inprefentiadi tutti 
quando egli riporta el plaufo de* piu dotti [opra 

qualche dijput a , Si che per quello non pofi'io fe 
— ; * non 


20 

non laudare la compagnia dell'ano con Valtro.it . \ \ 

tanto più che Fabio,* vero gentili? uomo. Quanto 
poi all'auam^are ,o perdere per tenerlo in cafa. 
non voglio rifondere , perche di quefio non mi »H 
pare che habbiate da far contorta filmare la buo 
naamicit'ta di M. Landolfo T rie ere hi fuo Tadre? w .'\ 
che per efferbuomo reputato afai in Siena, vi 
può ogni giorno rendere il cambio di quello che \ 

' ci fi poteffi mai perdere , anchor che io non ci co-, 
gnofea danno alcuno per voi 
yrb . £ non mi pare Feo che tu fàccia bene quello conto » 
perche io mi ricordo che mioTadredaua à vn sH 
mìo Malauoltiin Siena quaranta feudi lanno,per 
che e teneffi in capa vn'wio fratello, che all' bora, 
tfudiaua in quella Città , e ti voglio dire di piu % 
che tornando egli à Fiorenza per vna vacane 
non fi vergognò quel Siluio a ritenergli le vefli ; 
fiorettando di non e fi er pagato di feudi dieci in 
ebrea che fegli doueuanojn modo che io mi fon rc-r 
v foluto che egli mi paghi, e come le borfe faran del 

parìfio fonone farò tutto Jìto, & all’ bora fi a di noi 
farà vna micitia quanto tu vuoigrandtpche final 
mente fegli è Sanefe Gentil homo, & io- fon Citta 
dino Fiorentino del Dugento, 

Feo. Jqon ho detto per quefio che voi non Vt fruiate 
pagare. 

V rb • Si ma eVdire io non lo filmerei, e far et targo in fi- 
nord' altri con (pender del fuo io noni appretto ; 
r ' ’ Tu faiben tu con che fatica ci fi viua , t fien pur t 
i entrate à fuo modo gagliarde , che à capo d'anno 

fi trouano e fogli piente le borfe vote . jC quefio * 

v modo non miti manterrei in dito +Ancl mio caro . , r i 

C 4 Feo. ; 


Feo. lo non pòff ) più badare che ho da (pender per U p£ 
*' fa per fiumani, volete dame cofa alcuna? 

Frb. Che tujpenda affegnatamente. 

Feo . Sai ben che per haucr io fatto femprc co/t mi odiane 
in cafit tua in fino alli cani . 

Prb. laftiali pur abbaiar e, che per queftonon ti morderà n 
nodo fono el Tadrone • 

Feo . Cofi fò & in te confido. 

Vrb • £ nella tua confcientia . Egli, è ben tre giorni che ió 
non t'bo riueduta riguardata GIOITA mia, The 
foro e foUegnó d'ogni mio trauaglio , conforto d' 

> ogni mio affanno. Quando io mi ricordo che del 
• continuo mi trono in dito buona parte dell ha- 
' uer mio & el più 'pino capitale delle mie foftan- 
, %e, io mi fento el cuore ripofato > e gioire d’vna in 

credibil contenterà , perche a vn bifogno ( che 
i Dio ne guardi ) io non ho andare a vn. banco » 
r .' Bottegha , n e alla C a/fa per denari , ne quali luo- 

ghi Jpefio e non fi trouano per qualche accidènte » 
ma gli ho r empre meco , fé io vòglifcontro,/io fio 
.gli toccho , s io dormo g li ho in mano cinquecento 
•' . , feudi che vale queflò fmeraldo e forfè piu; Tcrchef 
andando io per trio piacere a uno orefice a deman 
dar del valore della Gioia,come voglio fare adef. 
? fio > la trono taThor di maggior presto c ^ c prima 

non mi era (tata fumata e rare volte di manco ; 
perche e Gioiellieri quando hanno a comperare 
datino Jempre a mv\g* * gamba , ma meco gli an- 
' . dranftO d bell agio , che fe io perdeffi la vita non 
love nderci per vice ni p crai la con la ni età del fun 
t valore; Ma voglio far hoggi e/perientia dell' op 

ferina* de gUHuomini * & quanto un lo^fpejfi* 


fallace gìuditio e fifcoftino dal nere, Q uìfiappref 
. fino, la voglio far filmare qua da Macftro file - 
^ rio ore f ce > e di poi da vn'Foreftiero che b abita • ' v - 
aui nnouamente , che oltre aWhauer quefia co - 
gnitione dicano che gli è dotato d altre fiienttc. 
emajfiMC di l^egromantia ; Hor andiamo Gio - 
< ia mìa , e fatti hoggi valer e ,f ? tu vuoi ch'io fi t en 
.. ga cara, rii uri bene,fiìorina el tuofplcndore,c fià 
in fui mille, fe tu vuoi honore. 


DELL’ATTO TERZO 
SCENA PRIMA. 

ATTILIO VESTITO DE PANNI 
del Magnano, & il Magnano vcftito di > 

« quelli d’Attilio • ' , r / v , 

Tà pur ficuriijìmo d'ogni pericolo $ Tar « - 
tegliche io mi fappia accomodare a quó 
fto tuo cfiercitio ? 

Bemjfimo ; e nel conficcare , e nel ribadirè 
ne ponete à ogni antico Macftro , ma non , è gran 
, marauiglia, trouandoui voi altri fcolari tanti inge 
gpi» 

jltu Bora tu ti puoi ritirare in luogo out ni nfia vifto co~ 

• fida ognuno , & io di poi ti rimanderò i Tanni* 

Èt io a voi i vofirf * « 

Te n'ho fatto vn preferite* come io tidijfi» - 
Mag. Gli accetto poi che me lo comandate, ma rkordateuì 
"■ di andar cauto, e con depreca nel volgere, èrh 
menare c grimaldelli % e chiaui, acciò noti rompefi* 

- fi qual* 




Mag 









fi qualche cofa come huomo nuouo* 
jttt* Co fi mi fieno preparate eia dimore le ferrature ch’io 
cerco come ne fi cirobauèrh onore. 

Mag. Oh fermateui bifognache noi torniamo in dietro , io 
fono fiato per fare non piccolo errore , Mero fior 
dato ch’elmio Garzone gli haueua promejfo , e 
perciò riceuuto dui Giuli da lui , di proluderli d* 
vna fanciulla per yn poco di compagnia d'vna no 
So che giouane,che gli ha in cafa . 
jltt.Etacbì miferue cotefioìprouediglicne tu a tua corno 
diti ; * 

Mag. Serue adimofirar che yoi fiate me . 

^tt.T^pn t’intendo. 

Mag. Come noni Se giunto a lui e ri domandaci di quefla 
Sema cofa alcuna t che rifiondcreSiiyoi in pcr- 
fonamia ? 

jltt . £ ' yero cel io; come faremo adunque i 
Mag. *Afiettatemiin cafa fin che ye nc guidi ma qui non 
sbigottite nò , che ben fi ttouerà qualche cofa, tr- 
aila ine dite di non trovare . 

JLtU%4n%fl ho io trouata adefiofià fiildo , &gli è la 

gito hor guidare acafa y ò come tornerà bene : ti so 
dire che la quadra a fefia. 

Mag. Et chi farà quefla. . 

t Xtt.Horborlayedrai.Bufcanctto,o i Bufcanettoi 
Bufi. Mcffere che domandate i 
*Att. Vaprèfio hor horafcn%a tardare ,f pigli a y e ytfimen. 
ti della Giulietta noflra ferua>e yeftitegliyC Viene 
quifubito * 4 

B ufi* Che yolete yoi far Mafihere ehi Vn Magnano » e 
yna finte beUa inuentione 3 e nuoua liurea certe 
per hauer delle rapate > e forfè delle S affate. 


Att. Non più parole va, e fa quello ch’io t'hoimpofto.- 
Bufi. Ecco ch’io vado , mi darò pur hoggi yn bel tempo , 
male Mafihere ? 

Att. Tu vuoi che te ne faccia vnacon qutflo martello eh, 

B ufi. Tirate pur difio fio . 

Mag. Adunque gli vuoi dar co fluì per ferua 
Att. Si , perche mi tornerà bene per intender quel' ch'io ■ 
cerco , e potrà quefla via darmi miUe auutrti - . 
menti . 

Mag. Dìo voglia che A poco , à poco io non mi fia lafiiato 
fdrucciólare in luogo doue io capiti male alla fine. 
JLtt. Xu ti fai paura con l'ombra tua. 

Mag. Augi con le mie opere meno che ragionevoli . ; ; .. 

Att . E perche ? Non ti par forfè quello vn firuitio b$nQ~ , 
rettole f 

Mag. Dubito non l'bauer à difputare col Giudice del Com 
me flario per meggo diM. Margherita [va fan- 
tefia > Jr-v > 

Att'. Egli fi tutto mìo non dubitare » . \ . < 

Mag: E però non vi farebbe parte alcuna per me offendo 
' - tutto voflro ; Capitagli vnpoco alle mani col fa- 
. uor delii amici > che quando e volejfi non può non 
.gaftigar gli errori, ha fuperàore giufliffimo^ , c_ , 
Att. E col Duca ancora non mi mancano buonmeggf. 

Mag. E bene non gli bavere à cimentare , quando s ha ~ . 

iltorto. > 1 

Att. Sia pur come tu vuoi ; tuttauia non ci hai à patir vn 
romper dì capello* 0 quanto fta coftuiavenirgiu, 
Bufianettol , ’ m : ; J 

Bufi, da fir. Eccomi fio mi volevo apputarè il fazzoletto. 

Io non fi come ben trovar la via àveflir, queflìi 
panni lunghi, mi par hauer lepafioie a pie dì. 

ileo- 1 




mm 


il capò in fopprejfa ; E che ho io à far in quefi9 
hahito ì 


il 




yftt. Hor a lo faprai y acconciati prima in doffo quella ciop 
pa, & i fazzoletti in tejla , lieua di qua giù que* 

He mani, fole y iati dico . .• 

3ufc.Ee fi Tadrone io non rorrei poi. . 

JL tt E che * , 

Bufi -da f.Diuentar tutto f emina, c però tengo io le mani 
alle mie mafferitie,a ciò nonfugghino. . 

Attili ertaci# attendi aq nello che tu mi debbi feruire 
in quello nuouohabito. 

Bufc.daf Seguite. - . . \ 

'Attico ti guiderò come ferua a quel Ramingo qui rici- 
no , perche tu fi a a feruigi di quella, che tanto mi 
laudafli,equeH o faccio accio che poi tu mi poffa. ^ 

referire chi la fia, quel che cofi ui difegni difarnc’i 
e qual fia t animo di lei,che jò io d'armi qnedj aia 
ti,& auuifi,che fuori dare non mipctrejii , sò die . ^ 
non ti mancherà, nè animo, ni ingegno , & 
ne tu haiaferuire per bracco 7 e per cane da giti- 
' v gnere baimi intefo. 

J)ufc.daf.Benrffmo ; Ma feio fon feoferto da cofi ui per 
quel ch'io fon o come Can giunto , potrei tocc*. y 
rem carico ciba fonate. 

JLtt. *\ r on ci porti perico lo nò, fi r fopra di me • 

&!&£• lo finto aprir la porta od forefiiere ; Andate anu ^ 
£ nu fi allaimptefa lo Tr i foglio tirar da bandaper 
yeder fi cefi oro pa fi ano con cueflo frodo . 

^/itt> Tieni èl r cito baffo , gli occhi alla T erra, e le itfau. $. 
ccrtefi , hot cofi fingi d'ejjer chi tu non fei & ac i 


li 


.. comodati col patiate ama maniera Donnejca m 
- che tuguàfièrefii ogni cofa. * _ 



DELL’ATTO TERZO 

SCENA SECONDA. 

RAMINGO, ATTILIO DA 
Magnano, & Bufcanetto dafàntefca. 

Ott hconditionc più infelice, che queliti dii . 
chiviutin fojpetto d.' alcuna cofa che gli 
premaci come auuiene bora a me piu che . . 
ah uomo del mondo. Che per non hauer 
per fona di cui fidar mipofla , non mi è per ciò le ci± . 
to muouere il piede fuor di cafa per cagione di 
cofteiycheper mia fede fu mercantiti da non nefee 
rar molto guadagno , quantunque io trouaffi il 
buono huomo . . . ~ 

jlll . Buon di à quel gentil huomo, Eccoui feruito , e della 
ferratura, e chiane , e della fanciulla fìmilmentt 
che desiderate alli voftri feruitìj. 
pam. Sci tu forfè il Maeftro. della Bottega che dianzi 
cercai ? 

jttt. SonOyC quiper feruirui. ; •>< / ’ H 

Ram.T'bo affettato per mia fe vn'hora ; Hor andiamo a 
porre el ferrame à quell'vfcio , accio che ferrando > 
quello venghino ferrati infume mille miei graui 
p enfi eri e fejpetti; Ma donde hai. cauata quefta ? 

‘ *' ha buono a(hetto,& àpunto l età corriff onde al- 
la voglia mia d’a nde feiì ì 

Bufc.dafe.Che dite Mejfere i \ 1 , C ^3. 

1 \am.Diqualpaefe feiZ - 

B ufc.dafe.Da Fiorenza, pouera,e J.lfgratiata . i 

Bgm. Tcrcbet y ieni forfè mal volontari. ^ 


.vivivi 



# r* r'Tr ■ ” ry'’ ^ ' i * I i , / i 

mfc.da fer.Meffer 'nòyma no hó forfè da dolermi cfìcdo db-' 
bandonata da miei di maniera, che mi cerimene in 
quella età peni ar al vivere col mio Judore . ma 
pur di tutto fiaringr atiato Mefier Dome ne dio , 
perche penfo con yoi trovar l a mia ventura Jecon 
do che mi dice quefVhuomo da bene. ' 
m% piglinolo fe tu mi feruirai con fede, tu kaffl^tr ova- 
to Vairone, e Tadre amorevole . 

I tu Di quella non ne mancarmai per quanto oro, è al 
- Mondo, quando tuia prometti* 

ufc.Ehime prima morirei, - ■ ' A 

am*J( udiamo in cafa acconciare cotcHa ferratura , e u 
paffa dentro ancora , 

\ uCc; iafer . Hor con la buon'borafia . 

7 ion dubitar figliuola, và pur su allegramente . 


DELL’ATTO TERZO 
SCEN A TERZA. 


MAGNANO, ET FABIO. 
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lArt' egli che e fia entrato animofo ? o 
impiccato come ben finge ; Ma ecco di 
qua il compagno d’ .Attilio , è bene.pt- 
i gliarla per quefta banda per piu ji - 

«b. £m“twfo‘gli è pure,ò la,ò Mtilio accolta, non lo ri 
* terrebbe le catbtne,Dondt procede mai tal faina- 
ticherza meco, non ha forfè voluto impedire t. 
ì miei fatti amorofi che gli fon manifetti,e cofi mi 
là ti balafiiato filo, perche iofolo meco mede fimo mi 




ri 
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'sfoghi. Oh fuentura mia crudele: chi crederebbe , 
che per troppo bauer goduto la co fa tanto amata 
da me , mi ritfoui in termine, eh e mai h aurei vo- 
luto cognofcer quella che io folo adoro in terra , e 
. che fi opra l'anima ftejfa io amo ; perche per colpa 
mia. la veggio a pericolo dcWhonor fuo , 0' Ful- 
uia dolciffima come farai , quali fieno i ripari per 
liberarti dal pericolo, nel quale per troppo amar- 
mi fei tra] cor fa? almeno ti ritrouafji incafa nel 
termine che tu eri, che qualche remedio ci fi po- 
trebbe trouare, qualche ftrada ci fi aprirebbeper 
lo fcampo di te, e di chi ci ha colpa ; lo non ho le* 
[ciato per fona che non babbi tentato, con denari , 
e con promeffe , di corrompere,#- infimo alle ftef- 
fe Monache, e tutto mi è riufeito vano : ognuno ho 
trouato duro, e proteruo a miei bifognifino à i tic 
limi fi fono fcoperticontrarij ;Verchehoggi in- 
tendo che per ejferlifopragiuntele doglie ajsaigx 
gliarde,b forfè per partorire, ne so doue;Verche le 
Monache non la vogliano, &r hanno come Donne 
fen^a alcuna confideratione leuato el r amore * & 
a ForefefuoTadre feoperto lefue vcrgogne;On- 
de lui (ben a ragione) abbandonato, & sbigotti- 
to s'b lafciato fommergere tutto nella fua paffione 
nb sa configliar fi , ne pigliar partito , a citile fi ri- 
corra per aiuto , e finalmente d’huomo prudente e 
diuentato ftoltififimo . 0 Dio qual* è il partito che 
per me fi debbapigliare f per me non già, ma per 
lei, che a lei procaccio di dar foccorfo e lo farei(po 
' tendo ) col fangue proprio , & con Vifiefjavita , 
perche di me tengo tanta cura, quanta gli poffa ef- 
* fergioueuole $ Ma fi a quello che efier voglia, par 

_ - lai 
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lar mi couuicne a M. MaffimiUa , e pervaderla di 
quello ch'io penferòcbe pojfa cffer il meglio per 
vfcirefenon coytcnto 3 al meno yiuo di qtieflo prò 
fondo pelago yh bene che di qui mi parta, acciochc 
cofioroche efconodi quella cafanon fentino gli 
incomportabili affanni ,e trauagli miei . 

DELL’ATTO TERZO 

, S CE N A QVA R T A. 

RAMINGO, ATTILIO DA 
Magnano, & Bufcanetto dafantcfca* 



Ono fempre à piaceri vojìri. 

Se non fiate contento parlate liberamete . 
Mi chiamo fatis fatto della mia fatica , efe 
poffo altro commandate e fitte careTgc à 
quella fanciulla, ch'io ne (pero buon feruigio »e 
delle fue pari ce n'è carefl ia « 

J \am. La fi raccomanda da feflefla. 

*Att. E meglio ch'io dia la volta per di qua . 

I J\am . Frà quante buone venture mi fon mai date nelle 
mani , certo quella è la maggiore ,che in paefe , e 
Terre aliene quando io mi trouauo in grandiffi- 

• mo bifogno da vno Hranicro ho riportato tanto 

• .* £pmodo,quanto mai defiderar fi poteua . Ter mia 
v . fide clie co dei mi è tanto par fa aggraziata , thè 

io bop en fato fl uirmi dell opera [uà nonfolo come 
:: . fanciulla che > , ma come mafchio ancora ; perche 
». ho di Cegnato venirla da Hagag^o, e cofi con mag 
gior mio honore e reputatone guidarmela die - 


tra 


/%. t. r J 

tro alcuna volta per la Città , che mi metterà in 
* '• maggiore emettanone , appreso di coloro, conte 

quali mi conuenijfe trattarci per la vendita di 
colici, o per l'arte diuinatoria, che di già s’ è 
« fp ar f a > c ^ e fi a m me y chiamar la voglio da baf- 
fo > T^on odi ò là; non mi ricordo del nome • 

B ufc.daf.Mi chiamaui forfè Me fiere ? 

Bgm. Vien giù àb affo. ' '• 

Bufc.daf.Pcngo cofia fuori ? 

Barn. Jqpn vfeir della foglia nò, come HI nome tuo £ 
Bufcdaf. Felice; Tfome tutto contrario è fiato infi $9 
àqu). 

Bpm. Fortunatìffimo fia per l'auuenire non dubitare 
Fien fuori; H or dimmi di che natura ti par* egli 
efiere . 

Bufc.daf.Di quella che fon tutte V altre femine, credo io* 
J{am. 7^p io ti domando di che animo , e fe dentro tu te 
lo fenti gagliardo . 

Bufc.dafMh s*io fon gagliarda mi domandate voi, ò fe- 
condo à quello che voi mi voleffi adoperare ; 
ben crederei portar addo fio vn pefo , quanto è 
graue vn'huomo fecondo me. 

J \am. T u non m'intendi feitupaurofa ? 

Bufc.dafM e fi erfi> mefierfi,e però fempre ho vfato dor- 
mir accompagnata. 

Bgm. 0 che io nontelo so mettere nella fkntafia , o che 
tu non lo fai riceuere; Odimi bene. 

Bufi.dntf.Io u*afcolto dite pure. 

Bgm. Dimmi batterebbe? egli l'animo , darebbe? egli il 
cuore, creder e fi tu, cheti riufiiffi quando fujfi 
di bifogno , vejlire da Giouane , da Bpgaipp , 
cioè venirmi dietro tutto quelle volte , che oc- 

D corre fino 


, corredino per Tifa ? * • * . > - • V v \ 

iufi.daf. Ohimè che mi dite voi [eia furata la vita mia; 
v vejlir da huomo io per me pefo, che fi a vngran 
, peccato -, ma quanto al . enir perla terra que- 
Si o faprcibenfnre ma quefio vefiir da huomo * 
Tujlra Signoria la mi pare vna Tirana cofa. 

J \am. 7{on far e fi la primate perciò farejli niente man - 
co buona. 

iufc.da f t glie vero che Ih abito non mi farebbe già 
mutar co fiumi , ma quel vefiirfì vna fanciulla 
da huomo vh. 

J {am. Scntuttipanni alla fine. 

infida, f Si ma quelle cofeda huomo mi fanno racco- . 
. fricciar, e rifentir tutta à toccarle , non che a 
mettermele in do (fo. 

J^am.^prì fiacofinòs Tutte le co fe nd principio fon 
’ .manco ageuoli,che quando 1 bai dipoi mefiti* 
prima volta in vfo. 

Iufi.daf Se v place cofijtonfe n'ha à parlare, an^i con- 
tiene , che piaccia à me ancora , Vefiitemi , & 
l acconciatemi, tome voi volete , pur che l honor 
mio ft fatui. 

tgm. Li quejiq flannt fhuri/Jìma: V à adunque su, e 
fdtà pòrgere da colei certi panni , che fono in 
quella valigia maggiore , cheferuirongia a vn 
« Vìi? fir ultore , che spunto era della tua perfe- 
tta , c parranno tagliati à tuo dóffo , zsr io ritor- 
nerò adcjfo, t eji itegli , & affettami dentro al- 
< Pvfiio , the nom ti tornando bene tal’babito tu 
; non fufii ccnofiinta,e [coperta nella pudica 


firada. 

iufi.dq fio, vado 4 obedim • 

, .** b.jf.ù *». . •> 


J{am. 


fyim. lo me ne voglio andare in verfo il Talamo del 
Puca, perche ejfendoci potrei dar fpacciod que- 
' Ha mia mercantia , che tenendola addogo fem - 
pre andrebbe à perdita, & à pericolo mani- 
fello, ecco di qua colini , «Alle faccende eh* 
' Mae Uro* 


DELL'ATTO TERZO 

SCENA QVINTA, 

Vi* sor, zito . Va a ÌvjJw ^ 'sA vM \ 

ATTILIO DA MAGNANO, 

. - & Feo Gobbo, , * OV* 

^ ^ .^*** •» i-jvjiVA- 

Tiacervoflri '* 

j|§Jgg | Vedi che fei tolto in cambio di quello, che 
eflerfuoli; D eh «A tùlio per la mia tan 
to lunga e fedel feruit\i,per li miei me- 
riti verfo di te , per Ihonor tuo , e finalmente 
l fer^ fuggir e e pericolici gratia, riprendi il tuo 
Habito, ritorna à tuoi collumi , atti tuoi fi udij , 
' Tornaci bora mai, e lieuati dalla fantafia fimili 
voglie impertinenti che fono atte a precipitar 
te. Oli «Amici, e la cafa tua intera intera . 

*Att, io ti dico di nuouo, e per ritimo ti concludo , che io 
non pojfo , ne voglio formi da quefla imprefa , 

, perche fubito, che da me la fu veduta fi o la eie fi 
i ji per mia , e però ti replico che in quefio habi- 
* io, con quefii frumenti , in quefla notte > io vo- 
glio tentare di prouedermi di quefli denari per 
comperarla, fe poi efeguirà / opra di me più vn 
fafo, che vn' altro finiflro x infame , e brutto, fe- 

D * gua 
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gua afusi pofla; Tu foto farai efuetò^ che fhàrìfis 
rai da pentire , hauendomi negato l aiutarmi 
con ci mio. 

Feo . Come vuoi tu ch'io conferita, che fi toglìa a tuoVa- 
dre fi può dir la vita ,per fo disfar e a vna vòglia 
tua sfrenata ? 

jltt. L’anello quella Gioia mi balla, che parli tu di 
vita ì. : 


I 


Feo . Tqpn fai forfè , che perdendo quella non faria poffi- 
bile,chepiu e viueffi . 

+Att. E non la perderà fetu miafcolti ; Dimmi non mi 
hai frìgia moftro nelle prime lettioni , che tari* 
to manca all'auaro quello che gli ha, quanto 
quello che non poffiede , perche del fuo non fi 
ferue , & dell'altrui non può valer fi * 

Feo. Còsi sla , & bfent enfia vera , e notabilifiima. 

*Att. ». Adunque tu non mi puoi negare ancora , che tan- 
to feruirebbeindito ditnioTadre vno anello , 
con Gioia fai fi , quanto quello che gli ha , efol 
baila non gli leuare l'opinione , che gli ha della 
fua valuta, perche egli npri fè neferuirebbe ari- 
comperar la vita, quando fi patefii. .7 ’ _ 
Feo. Tri dici il vero , ma 


.os' 3 * 


•Att. Jgon nii metter di grafia innanzi altre difficultd, 
* ch'io filmo che mi kabbia àfuccedere ageuolme- 


' te il valermi di quefla Gioia , fe tu vorai aiutar - 
mi, & ancora ferina la tua opera , io nonlafcero 
cofa ne fiuna à tentare per adempire quefla mia 
volontà. 


Feo. Et inche vuoi tu ch'io tipoffagiouare , tu difegni di 
voler l'anello , doue b legata fi riccha gioiate 
no* ~ non hai penfato a quello , che piu import a* e tifi 

vapore - 


m 



* rapprefcnteràpiu difficile. - r * ; • 

A chef 

Feo. ^41 trar glielo di dito , le T anaglie nonharebbono 


jttt. Di quello lafcia fopra di me tutto il carico . 
f eo. Dunque non ci retla luogo ne bifogno per l'ope 


honore . 


Hoc,opus % Hic labor eft. 


ramia. 

jttt. Ho voluto che tu ne fia con f 'peuole. per aiutarmi 
in ogni cafo che poteffì nafeere. 

Feo» Mettimi aimprefe d onde noiriufeiamo conhono- 
rejna io ti con figlierei Attilio per l'honor tuo* . 

jttt . T^onpiu configli , d'aiuto ho bifogno io’^Afcoltami 
.'tu fai che trouandofi in cafa nofira quello [cola- 
re ferito in vnagamba/u per confulto de Medi- 
ci conclufo di fegar gliela, e perche e fi poteffì piu - 
ageuolmente eseguire, e con manco fuo fiancu- 
to gli fecion pigliare vna beuanda potentiffìma 
composi a^d al Corte Medico di fua Eccellenza 
. che per buono [patio fe gliaddormentoronodi 
maniera ifenfi»che l' Artiglierie della fortezza 
. trahendo noni barebbon fuegliato. 

Feo . Éen a che vuoi tu riufeire ? 

«£tt. Mirti che ho ancora in Camera di quella he- 
uanda . 

Feo. ^4. neh or non t'intendo , e che difegni fare ? 

*4tt. Darne heggi al vecchio , accio che addormentato 
nonfenta cauarfi di dito l'anello , che co fi dife- 
. gno di leuargliy baimi in cefo bora i 

Feo. Afa feelus indignum , & vuoi à vn tuo Cadrei Ah 
. Attilio . 

fifa Lqfciami fornire , e perche defi andò fi poi il dolere 
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non l'habbia a recìdere, vengo bora daU orefiee 9 
e gli ho dato la mifura ,fkttez£a e qualità deW 0 
Anello ,a punto e della Gioia & egli per feruir- J 
mi, che mi, è amicifjìmo. ha mefio in opera dui 
Garzoni , & a bora di de] inare me lo darà for- 
nito vno tinello contrafatto , cortina Gioia fai 
fa legata in effo tutto fimile al buono, el quatfu -- 
bitogli metterò in dito.Et però fol voglio chela 
facceda tua fia , diportarmi quello .Anello dal-- 
l'Orefice, perche voglio andar* à ordinar ilreftq ~ 
appreff ando/i già l'hora del definarc. 

Jtò» Uamor eh e io t'ho fempre portato , mi fa far quello 
che non donerei, và ch’io ti prometto quettà- 
mia opera , ma cauaticotetti panni, e sbrigati le 
mani di cotetti frumenti . 

jitt. Tfon ti penfar però ch’io mitrcui in q netto h abito 
per rubar e,ma queflo mi} flato meg£p à veder 
quello ch’io cerco d'ottenére, come intefohai, 
vattene all'orefice, che e quel Miflro Pirro Bo- 
lognefe,efollecitalo co ejferli importuno ,fe vuoi 
ah' io fia feruito , & io me ne vado in cafa a dar 
beuere elfonno a Vrbano, & ariueflirmi d'altri 
panni, poi eh e co fi ti piace'. 

feo. Va,e mandami Bufcanetto , cheto mandi a cafa fruì 
te per definare . 

jllt. Semiti pur d’altro per hoggi , che ,gli ha da far co 
fa,dipiu importanza. 

Ito. Chi s'allieua nelle cafe d’altri da piccholo , fe non b 
di viliffima creala , e del tutto difamorato,& in. 
grato, bifogna che dimoftri l'amore , che e' porta- 
a Padroni, col metter fi per loro à pericoli ccr~ 

tifo tiffimi, quando c bifogni,* che l'kuomo ne ricer* 

^ cato* 


c<xto. lo non ho potuto mancare àquefla pafché 
d’ ^Attilio di prometterli ,non altro però) cheta* .v*- 

cer queflofuo ordingo contro il Taire , e por- 
targli Tinello j che quando e fegua di que • 

Ha cofa el peggio chefeguirne pofia alla fine io ^ -A \ 
non ci haurò colpa, perche d'hauerlo ,faputopo - 
* tro negar e, e per hauerli portato vri Anello non - ^ ’ 
ti veggio pericolo ; Ma ecco di\qua Orbano ; io 
soglio andare a feruir coftui. ■; ' 

t < .* 0 mi 1 ' .. . j> ÓW v , i ,;t1 tei) 1 1 i ^ 

DELL’ATTO TERZO ^ 

SCENA SESTA, 1 

r - .wUv TÌM'tT'i^Sv? i v ». , 
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;tvrbano, et ramingo. ' ' . 

« % - •* f ‘ 4 m 4 *1 1 v* <. ^ ^ | 

0 I mi fate berihormarauigliare , ef- jL 
fendo il valent huomo che ft dice per 
la Città, che voi Rimiate q uefia Già* 
iasì Vil'preogo . ' r • 1; V 

\am.lopoJJo per compiacerui dire, che la vaC quanto et 
Hegnodi Spagna, Tuttauias'io ho à dir'quct 
che m infegna Carte mia , certo che chi fpcndef- 
fe trecento feudi, non harebbe à fperar di guada* 
gnarne ,fe non quando e ne refi a (fi in capitale • 

Vrb. Ohimè voi m imponente Maeslro mio . 

B&tn. Mi duole d’haueruì detto cofa alcuna y poi chetava ~ > 

' to ve ne contri fiate. r 

Vrb. Beri ben’ io perdo con voi h oggi dugento feudi, • 

Barn. Et io n onfo di guadagnar con voi purvn follo. - * « 

V*b» LtvoRre parole,quefla voflra Rimami vccidet 

■ Ohimè ch’io non fon per condurmi boggi à cafè * 

D 4 fenlA 



finta febbre . ■ ' i . 

fym.Dio riguardi da tal' compagnia ; Valetela y*\ 
rendere? ' -;o <".•?. . \ ) 

yrb. Tritna renderei mefieffo per fchiauo . m 

7^on ri debbe dunque importare , quel più , ò man 
co chela fi raglia» 

yrb» vinti importami d tener cotento l'animo che den- 
tro dafe dice . Io ho pur ma Gioia , che ral cin- 
quecento feudi , bella domanda , a che impor ti di 
ce, da tenermi riuo à recidermi . Ohimè deh 
Maeftro guardatela di nuouo , rn poco meglio . 
Vam. Trouerrete fempre , recchio mio da bene , che dì 
quante fime fi fanno. di filmili cofe , la prima , è , 
fempre lapiùrera,purmofirate qua. 
yrb . Deh confider atela bene , eli è, pur ma bella Gioia, 
netta, pulita, ben quadrata e riccamente legata, 
jvttn. Se renijji qui el Gioiellieri dell Imperatore , met- 
terei quefia Tejla , che non la tirerebbe alprc^r 
!%o che ho detto io à cinquanta feudi . 

Vrb . Dallo qua , dallo qua, fé tu t'intendi cofi deli arte 
che tu ti ranti della T^egromantia, come di que- 
lla, tu ci riufccrai rn ralente huomo ; Me l han- 
no filmata dieci rolte e più ralenti orefici , & e 
più pratichi Gioiellieri di fiorendo , , ne mai da 
imo all'altro', rie fiato differenti a yenti fio- 
rini, c , co ftui fa àcentinar a., # 

mata. One fio , h, il pagamento cheto riporto dar oiper 
* hauer dettoui elrero ; lafciamene andaryerfi 


il Talamo. v 

Vib* Hor entra nel luogo tuo j che per quefio non mija- s 
raitu manco caro ; beri mi par' miti anni d hauer _ 
de£ . defmato per chiarirmi di quefio dati Office >1* 


KOft crederlo mai , che la fia peggiorata per per* 
ta rla , come fanno e miei /affetticele mie caU 
ge, o , che pagherei io à non glie 1 batter ino fi ra- 
ta, e, non mi è , per parer cofa alcuna del fuo 
fapore quetta mattina Trecento feudi eh y guar- 
da fe e dette nel fegno el praticone è forfè che poi 
t lo raffermò feemo di presso la fecunda volta* 
fui accorto à torglicla prefio di mano che l Oro 
farebbe di già fatto piombo e la Gioia Vetro* 



DELL'ATTO QVARTO 
SCENA PRIMA. 
forese caletti pisano; 

& Madonna Malsimilla. 

, . 

Por . IR^^l M' fuentura mia crudele , & inaudita* 
o, [ubila rouina caduta /opra tutta la ca- 
fa mia , & perche non cercho io ma fola 
morte per far fuggirne mille ,cb e ognho 
ra mi veggio preparate ? Honor mio cuflodito e 
conferuato con tanta cura da e mei p affati , e fino 
à quefi'hora da me con tanto gelo chi mi t'ha fu- 
rato ? Ohimè quanto era il meglio cheto chiù - 
dcffigli occhi infieme teco dolcijfma mia confor- 
te, che non vedrei bora quello , che mi conduce 
alTvltima dejperatione. 0 figliuola dis’ bonetti/ 
x . ftma, nulla mi, ègiouato el buono effempio , che 
fpeffo t'hopofio innangi, delle nofire paffute Don 
ne , dall' ho ne fia, l virtù, delle qualli fi vergo- 
gnaua tutta quetta Citta , di non pigliare el Vir- 
tuofo modo del viuerc bonetto , e laudabile , co - 
"T ‘ me V 


me ,fer degcticYar da loro, ferrea freno , & fen~ 
%a alcuna vergono. ( impudica /emina , che non 
merti chio t' adomandi figliuola) tifeigittato die 
tro alle /falle quei buoni co/lumi ne ì quali io 
t'haueuo alleuata con tanto Htidio t accioche ej- 
fendo Hata el primo frutto del mio matrimonio 
tu fujfi ancora la fede della mia vita 3 e l'occhiale 
de Ui anni mici; ^Ahime infelice, fe pur queHo 
dolore fi mitigaffi per le lacrime , e, per ìjofpiri, 
cejferei ,e 3 di lacrimare , e ,di fo/firare giamai » 

L maquelló che 3 è feguito in vergogna mia , è , 
di tuttala cafa mia , non può e/fere che non fise 
flato, ne fi può recomperare la cofit 3 chc , è,pcr- 
duta con infamia eterna del mio paretado . Ecco 
apunto fuori coHci 3 che[di tutto quello errore 
debbere e/fere non folamente confapeuole 3 mcc 
erigine e guida 3 oh chi non ne refi crebbe ingan- 
nato ; ma prima voglio lafciar tornar cofiei dal 
M onaflerio ;poi 3 e 3 dcll'vna 3 e , dell'altra go- 
vernarmi fecondo e demeriti loro. 

M. Mafi. V hi fiate di già ritornato forefe , e , cofi imp en- 
fi eri co , che , è di Fuluia * Voi non r effondete , 
ohimè d'onde vengono quefie lacrime i 
Por. Da i buoni portamenti , e , coHumi tuoi . 

Al. Maff. Et che ho io fatto che può mai efier queHo y ha 
male forfè fuluia ì 

For. Male beh fai che fi , mane guarrà prefio eparturì- 
ra l'vltimo fine 3 de miei anni hor mai brevi , 
in felici fimi. V 

M. Maff. !phe cofa è Hata ? 

F or. Cofa cioè l'hai prima fapnta tu che ne fi uno altro di 
quella città. 

M-MaJT. 

j nj. . ‘ •• 


W r 

M. Màf. Deh ditemi prefio eltuttò,che fiòfofpe/a 

confininomi, nefio diche? Ohimè la cofia è fico- 
« pena da fe: 

: Por. Hai tenuto -t>na diligente cura delta mia figliuola ; 
poiché l\ e ygrauida. 

M. Af affi. Mìfiericor dia che miditevot. '♦ * 

Por. Quello che tu hai fatto ti dico. ’ 

M-Majf' Cotefio non ho già fatto io , ne potuto fare. ^ 

Por. Hai tenuto di mano eh e altri l'habbia fatto, iniqua 
e rea fi emina . 

M.Mafifi.Io mi trafecolo , e dubito che 

Por. Lo vedrai adefifo fefiaran fogni , 
data à cafia,và & appettala 
te dì dietro , che di cofia la guidano per la pìà ' 
coperta . 

. MMafifi.se io la trono à cotefilo modo vedete , datemi li [ ' \ 
centia, cheio la voglio ammalare con due- ' 
file mani. * 

\ Por. Laficia pur la vendetta a chi la tócca , che cene farà 
ancor per te . MaaficoltaMaffimiUa, fe tu vuoi 
laremijfione delle tue colpe , che fon tali che-, 

meritano fiupplitio grauijfimo . 

M.M affi. Dio mene guardi. 

Por . Odimi ,fie tu vuoi dico riportar perdono del tuo faU 
lo j e che tifiìafialuo l'honore , il nome che hai 

di buona Donna . 

M.Maff.p fono per certo . 

Por. Fa ogni sfo rgo , & vfa ogni arte , accioche chi l'h4 
vituperata fia ricondotto in quella Camera , do- 
ue tu prima lo riponeui , e , poi vedi quanto à 
me te ne afifioluo , altrimenti Maffmilla p enfiaci 
i fatti tuoi i ch'io non fon per permettere eh* 

t v * “i>na 


noi non fognanió-%"' 
òhe li neh rima n+ 
all'vfcio della cor - 



Vna tanta ingiuria p affi fenga vendetta , Vhonor * ^ 
mio eh’; 


.V.' 

r\<ò\ 
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U-Mafi. Io non cognofco in queflo cafoperfona y ve cibo 

colpa , fa pur quello che ti piace , che io confido - ^ 
nel Signoresche non milafeera for torto , io vo- 
g/io incontrar quella pagare Ha. 

For. T^on mancar di quella ch'io ti dico y fe vuoi faluarti. 

èi'Maff La mia falutc, e , ffier ambisi fin Dio , non 
negli h uomini del Mondo che fon fallaci. 

For . Fallo per tuo , e y per mio amore . 

M • Majf. 0 per tuo fi potrà far ogni cofa; mapercoto mio 
in quefiaparte y non ne mouerei di piu vn paffo . 

For. Ffaci diligentia . 

Ì4. Majf. lo voglio la prima cofa veder quella pouera 
fgratiatà. 

for. Foglio ancor io venire in cafa ; oh’infclice a me. . < . : 

Af. Majf. Dio ci metta lafua benedetta mano . 

For t Fa dentro che quel ch’io veggio apparir la non in- 
tendevi le mie querele , & idishonori infume x 
acciò non fi intendali vituperio della cafa mia . 
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-J tieri compererebbono fenga denari » 
| & ancor prima vorrebbono ajfaggiar 
la mercantia , Ma chi è > li deaera 


aU’vfcitf 
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rsl'tt Di 


t Ut* ì. 


Sufi. 


Bufa. Io che vi aftn 
I \am. Pieri fuori. 

Bufc. Mi vergogne 

Barn. Ediche ; vita juun aito. 



Bufc. Eccomi horfu. ' V * 

Barn. O corne bene ti vedono quefii panni, faretti per 
mia fede prefa in cambio da ognuno , ma e ti bi - 
* fona mof rarti viua , ardita , & animofa , l^on 

bai maiviflo certi finitori accorti, e yiuaci,che 

mai fanno fermi in vn luogo ? Sformati quando 
fai in quefio habito di parer Mafahio ,e ,con li 
gefiie con le parole. 

Bufa. *>(pn credo mai hauerne bonore , pur mìprouerrò , 
Bum. Hot vienimi cofi dietro alla braua cofi, muotài 
S P a (]ì alla gagliarda inquadra pulitamente . 

Bufc. * Andate pur innanTj. 

V ccell'tno dietro dandoli el*P epe. 
$am K Quando jo ti chiamo , come ti nominerò io ? hor - 
. » sii diciamo Salino, e tu con reuerentia , e con '* 
la berettain mano , prefentamiti dinanzi fiera- 
mente , e rijpondi, Signore che commandate { 

■ Hor prouativn poco; Tu non ti muouit 
Bufa. ^ ifaettauo che voi mi cbiamafii , come dicefii. 

Bgm. Hai ragione; Uà bora insù le tua vè, Eccomi ; 
Salino ? 

Bufa. Signore , che commandate Signore? 

%am. Bene per eccellentia, non ti sformar di far più , 
che quefio bafia; lo voglio che noi ce ri andia- 
mo verfo la pianga. 

Bufa. vofiro piacere ; lofaguo la Signoria voflr a . 

Barn. Fermati, io ho penfato in quefio punto , che tu ti 
refti auì intorno à cafa, per rifonder a chi do- 



mandale 





ptandaffe di me , Uà vigilante, ch'io ti comm et-, 
to la cura degni mio Tcforo, di fede , e di fi len- 
tie ho bifigno io / opra tutto . 

Sufi, State pur fi curo . 0 Tadroncio pefibben dire % 
che i Cieli > & i Tiancti ti fieno piropttij > e fiiuo- 
rcuclij lo ho la .preda in manti, perche non, 
eompari\ ciho\ a , che fo.ga denari la fi può go- 
de) e . 0 come a u (fio allo cebo fi crede, ch'io 
fui [emina, come lui , ì pecora , che mi fa veftir 
(UIC fii pari rÀ,ac Ciocie con manco jefietto io pop- 
pa parlare 4 mttùlio mio Tadi one , perle lira - 
: de , e riferirli quello , che feguè ; ma eccolo per 
Dio voglio fingere non l'hauer veduto . * 


DELL’ATTO OVARIO 


Utt. 


SCENA TERZA. 

• |V >11/ |TVJ è g * 

, c . : • ’ , r> 

By $ C ANETTO DA. SERVITORE, 

• . & Attilio» 

E io non fapefii douefi & in qualhabito^ 
fi troni il inio Signore Bufianetto direi 
quèfiofieffo- lo pur lo riguardo per- 
' eh cmi par tuli è effèr qua fi non può , 
io mi voglio ■accofiar meglio ; S ci pur quello , q 
gran forca, Cofi ufmi ordina f e poimi guafia 
' ogni difegno, Bufianetto? 

Sufi . f(on fori tifi tu dici , che da mcTgfihora in qua fo- 
no ribattezgato due volte , haueuo ben cotcflo » 
- nome , ma poi àiuentai fanciulla , e mi chiamai 
J elìce, e^ hor fon fiaganggp , c mi domando Sa- 

\ lino: 



lino; fi che non fono chi tu domandi . 

*4tt. 0 Dianolo parti , chel tempo ricerchi quelle nò- 
nelle, tu miratimi . 

Bufi, lo fapete male, ri metto d cauallo ri faccio feli- 
cijjimo ; Ecco l’vfcio aperto doue alberga la me- 
tà dell'anima vojìra . 

*Att. 0 gran fatto è quefio , e perche ti fei mutato il re- 
fi ir e ? 

Bufi. "Perche cosi ha voluto quefio babbione , che qui 
• nel me?zp della dirada mihainfignato anda- 
re, e far le riuerentie, e dire Signor sì , e Signor 
nò, & in fomma mi ha fatto Cortigiano ] 

' hammi commeJJÒ la guardia della cafa , concio- 
' che ci è . 

J.tt. Entriamo adunque, e non perdiam tempo, eVoc- 
cafio ne; apriam o per forni la camera, e toglia- 
mola di cafa. 

Bufi, adagio ,non ho ancora da lei quefiacommifiione. 

*Att. Dunque la non vuole,ecofi h abbiamo fatto nieteì 

Bufi, vdnzj vuole, & è fornito il tutto fi vorrete voi . 

•Att. Sai ben tu s io voglio, che domandi ella ? 

Bufi. Che voi gli promettiate di (pofarla, che altrimenti 
ti non vuole fuggirfi da vno , che gli ha confir- 
nato l^onor fio per rifuggire à chi gliene pof- 
' fa torre; ben promette di fatui prima certifii- 
mo, come Ve 'Nobile nella jua Patria , come vi 
fiate voi nella vojìra, e che tutto vi raccon- 
terà poi . 

•Att. E quando ben la f, ufi ignobile di fatigùe , fin tan- 
to rare lefie bellezza, tanto gratto fi ì co fiumi, 
che la riputo nobilifiima , e però accetto , e ten- 
go queflo fio inuito, & ancora boggi (pero, che 

**->.. tu 


•I 


tu gliene, porti pegno manìfeJUfft mo l 
ftifc. Lite piano di gratta , ch'io veggio venir di qui 
quello importuno del nofiro Gobbe. 

JlyzMpP ortunifiimo , che dici tu , non fai che mi 
porta vn Anello, conia Gioia fntfi ytuttopmi- 
\e allo fmeraldo di mio Taire y e piamo per cernì - 
... biado con vn modo , che ti piacerà i per poter 
far denari, T irati all’y peto tuo , e Sìa à vedere 
i attentamente quello che fèguec v* 

Btft.Tutto mipiace y ma quello che tu puoi ottener fen- 
ici denari fui par pagaia expreffa,Jfenderui vn 
minimo quattrino . 

Mi feruirà aJiarmPu y lficuro 9 per farne denari da 
comperar cofiei, quando' il dipegno non ci riu- 
feifiì, e riunendoci me ne feruirò non meno. 
Bufo. Seguite dunque l’imprefa animofamente . 
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FEO GOBBO, ATTILIO, ET 
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Ccoti non filo vno , ma dui Anelli conia 
pua Gioia contrafàtti , o palpi. 

Z perche ne ha pitti dui ? 

Ter guadagnar , credo io , la prima copi % 
1 poi, per che tu ftia input ficuro di potertifcruire % 
o del 'vno, o. de V ditto y perche pc ben' ambi fono 
invnmodo mede fimo y l vno nondimeno è al- 
quanto minor de l’altro « 

Mt- 
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Mt. So ben io la largbeTgaà punto da qua ; fi anno be- 
ne, ma quejto certo è della propria grandetta , 
piglia e / erba tu quefi' altro • 
leo. Mi potrà feruire à far pe far il pefcie in pescheria , 
Hor poi che io fono sbrigato da quefia faccene 
da,me ne andrò, ma a che fei tu del rejlo t 
Utt. La girandola filtro ua già fi oppinata* \ , 

Feo. Ha forfè mangiato il vecchio l . v 

jttt. E mangiato , e beuuto , Ti sò dire che gli pareua 
ognhora mille anni, per andar' d non sò che 
fua faccenda. 

Feo. Io fento aprir Ir feto , Eccolo à punto fuori, fe tu 
hai fatto quello che mi dicefii ; offerualo, e non 
lolafciar d'occhio, che non fi fhcefii qualche 
pai^fia , onde tu ne renifii biafimato , & io co- 
me complice punito , fiacci cauto , che alla fine 
ti ricordo , che giti pur tuo Tadre . 

Utt. T^pn fono per altro effetto qui , non fi dorme nò 9 
quando e s'ha à obedire a Umore, Vattene pur 
tu di co fi à * 

DELL’ATTO QVARTO 

SCENA QVINTA. 
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Che io h abbia mangiato con troppa fu- 
ria , o con poco gufio , o che il dolore 
della baffa fiima fatta da colui della 
mia Gioia m'h abbia trauagliato , Io 


I 
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non sò rifo Inermi s’io mi finta cefi bene, come 
Stamani, sballigli, c proftendafi fpeflo . Que- 
fio propendermi, e tanto fpeffo sbauigliare par 
che mi facilino venire à gli occhi certi bagliori , 
che in aitano à dormire , o el tempo è trava- 

gliato. } io me ne voglio andare verfo il Duomo , 
C rvdirò vefpro,e dormii dormirò ; dormirone % 
fi, fi, e vai più, cominci à voler dormire. 

*Att. Tarti che lo fio ppino lavori . 

Vrb. ^on nò, in dito in dito , oh,. oh, quanti fono ? 

Att. che fate Orbano i 

Vrb. chtfeté Sì d Cafa Tafquino per quel grano . 

*Att. Hauetefonno eh ? \ 

Vrb. Sonno più affai oh, oh, cominci à ronfare. 

Att. £beneòccàj tarlo à quefla bancha ; Hor dormi,che 
qui Sìa el punto; egli ha adeffo legato /’ \Afino d 
buona cauiglia ; Dammi la mano cheteco vo- 
glio pace ; ecco cavatoglielo few# dolore ; Hot 
piglia quefio ffofo mio diletto; K[pnba però 
fatto parola di quello che tanto io dubitavo ', ò 
che amor cuoi Tadrc , io mi trovo da luiferuito 
fenia domandarglielo ... . ' 1 

Bufc. Xeponiàvn Maefiro di bagattelle , Trapaffipcr 
mia fede iafiutia delle Cortigiane Spagnuole. . 

Mt. Sarà ben ch'io mi parta di qui , che Slandoci non ci 
patria trovar guadagno . 0 Bufcanetto fe non 
ci riefee il difegno di qnefl o fi farà denari . 

Bufc. Infoiatevi riveder fra vn ter 7^0 d’hora, che tutto ci 
b per fucceder felicemente . 

%Att. Cofi fpero,ma odi qua, per non ci perder tanto tent m 
po , piglia adeffo quefio Anello , e daglielo in 

a nome mio ,per fegno del noftro futuro Niatri- 
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monto, & à punto offendo fmeraldo conuiene à 

gli fponfalitij . 

Bufi. Hai ci tu benpenfato ; Hora è conclufo il tutto , nt 
ci è piu dubbio alcuno, al tempo dunque che noi 
h abbiamo detto, lafciateui riuederè qui; Ma 
fopra tutto ricordateui di procedermi dell’ar- 
me, che vi diffi, che coVtuiper quanto io ritrag - 
i go djlfuo parlare , bper partir preftp per andar 

a Fiorenza con coftei,& io voglio impedirgli la 
Firada, con vn modo , che ni piacerà . 

Mtt. jldopra pur l'ingegno , e la lingua infieme , che 
del re fio farai proueduto ,Ma ecco di qua il tu* 
Tadrone pofliccio * 

DELLA’TTO QVARTO 

SCENA SESTA. 



RAMINGO, ET BVSCANETTO.' 

0 m'accorgo pur tardi dell'error mio, 
hauendo creduto , chela mercanzia, 
che vender voglio prima haueffi 

fi accio, che la f ufi f carica , non con - 

Jiderando bene , che non ci fi farebbe trouato 
huomo , che ci hauejji jpefo vn bagattino , farà 
dunque bene , fein Corte non trouo da tacciar- 
la, che no’l credo, rifiluermi d'andare à Fioren- 
ti, doue forfè concluderò il mercato , Eccitiate 
neffuno à domandarmi t 
Bufi. Signor nò, la Signoria voflra. 

Eam. Ti porti molto bene , habbia pur quel Signor in 

E i bocca » 


bocca, hor andiamo à bere ; Coflei farebbe atta 
a feruire vn’lmperadore dafe. 

Se *Y * '* * ;V.\ UOlftiiV.'' ) * ' J „ * f (; ; ■ . ^ ^ V 4 ^Uì J 
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MAESTRO TIBERIO OREFICE, 

- & Vrbano . 

• • i-l \ )v4l« Mk « - k } f « «' * \ V # f • - . . 

W.r/.|Reg^» El pajfar qua dal canto m’h parfo -vede - 

re orbano amico mio , c/jc />e « dae t>o/ 
tei slato Stamattina à Bottcgbaàdo 
mandarmi, poi eh io fon qui, e che gli b 
pur effo lo domanderò quello che vuol da me ; V 
El ben trouato il mio carijfimo amico , comin- 
cifiàdcft^rè. 

Vrb. Buona fera , e buona notte , e ciò che tu vuoi, b egli 

giorno \ ’ i >r . 

M.Tib. Dormite voi Vrbano % 

Vrb. 7^on, e mipareua ben fognare, ò Dio, il mio jlncl- • '■ * 

lo, Io l’ho pur in dito. 

M. Tib. Volete voi da me co fa alcuna i . 

Vrb. 0 V fei tu, o tu purfei Tiberio, Proftepdafi , e fi j 
stropicci gli occhi. 

M.Tib.tA piaceri voflri 

Vrb. Hor me n’auuedrò , fb tut’intcndi con quel fore - 

/ Sliero , odimi Tiberio per feiormi da certi miei 
debiti , io mi fon refoluto venderla mia bella 
G iota, cioè lo fmeraldo . 

M-Tib. V*intendo , à venderlo con maggior vantaggio, 

' À et. chefipoffà. ■ • . 

Vrb. 



ss 


Vrb. Guardalo adunque. ' * ■; .v- *•<».*?• 

M.Tib.Vho veduto mille volte. 0 \ • ; .v 

Vrb. E potrebbe ejfer migliorato peri temporali 
M.Tib.E peggiorato ancora ; moftrate qua. Volete mè- 14 j 
a co la burla eh ? Datemi il vojlro Anello. 

Vrb. 0 non è cote/lo mio , 0 Tiberio io fan delio. 

M.T ib. Sognate pare a me , come dicevi poco fu , dOue è " 
il vojlro fmeraldo. .. 

Vrb. Tacile tue mani è bora . . 1 

M.Tib. Ideile mie mani è vna doppia di tre quattrini 

legata in oro , ma volete meco il giuoco, piglia ; 

te che ho da fiire. 

Vrb. Ohimè tu m' ve cidi, eh Tiberio' aiutò, Mifericordia. 
M.Tib. T^on ho virtù ne arte di conuertirè i vetri in 
Gioie. V ■ ' / 

Vrb. Adunque qusflo non l il mio tinello ? 

M .Tib. istori dica così , ma che non è già quello da voi 
moflr orni più volte di valore di parecchi cento 
di feudi. 

Vrb. 0 turni riefei ben peggio del forestiero , che lo Sti- 
mo folamcnt e trecento feudi . 

M.T ib.lo non so altro , ben ti dico quello , che b da buo- 

moda bene* .X'\ . V . ' , * 

Vrb. 0 difgratiato V rbano.horvatti a fot terra viuo,hor 
va imporrito in vn tratto , fenga fapcr come , 

<■ rubato fengafaper da chi, chi mi potrà mai in- 
felice in tanto cafo configliare ? Da chi portò 
io maifperare aiuto, mifero a me ; Io voglio ri- 

correre fenga tardare a quefìo forestiero , che 

dicono, che vale affai nell’arte della T^egro * 
mantia,&in lui rimettermi, e darmegli tutto, * 

tutte , pur che io rihabbia la vita mia , la mia X#* 
' * £3 tanto 
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tanto cara Gioia. Và puf via a tua pòftaTt- ì 
berio , che per vna volta tu m'hai trattato da A A 
amico . 

M.Tib. Ti ho detto la verità i ne mai ti potrai doler di > 

me puramente , maauuertifciyche quefto tuo 
Diano lift a. . ; : 1 

V rb. Chi dici tu ? • i 

M.Tìb.QueltuoforeJìtero nel fidargliela in mano * che 
sò io non habbiagiuocato di bagattelle ; Fanno 
per il mondo Arane genti, non ti dico altro . . ! 1 - 

yrb. T^on è pojfibil tal co fa . Dio , a Dio . 


DELL'ATTO Q.VARTO 
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BVSCANETTO CHE CON VN 
fiafco in mano cfcc di cafa < 
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cafa il tuo Tadróne * non odi ? 
Ohimè quetto e Vrbano , lafciameli tor 
dinanzi Vt H C.'. 

Vrb. ^ Come, e ,m’ha rifpofio, infine non ci 

fi trouapiu reuerenxp. ne creden%a , picchierò 
adunque > Tich,Toch> 

J{am.Chi è da bafio t 

Vrb. Venite pretto eh* io mi muovo . 

Bufc. J^on , è , Medico , ne manco Tretcfiaifrefci. 

Vrb . T{on indugiar che e mi cade l anima . 

Kam.Ckimi adornando* 


\aiwu M 


Bufi. 
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Mi voglio Jpedìre e tornar più pretto che pajfo per 
intender quello che uuole T ornato , & en- 
trato in cafa fi ucfta da fanciulla . ^ 

Vrb. Io fono ; che mi vi raccomando ohimè Maefiro non 
fi guardi in co fa alcuna . 

tigm. Che volete da me adomandate pure , ma non fiate 
voi .fiate veramente quello che fi amattina mi 
mofirattì quella bella Gioia f* 
yrb. Co fi non f ufi' io , e f affi ogni altro con la Gfiiamia, 
che amano amano dubito di non batter a/fjfer 
piu quello eh io fino , e , quello ch’io ero quan- 
do vi parlai. ...... * 

tigm. E perche quello ? 

yrb. Ogni coja vi dirò ; Ma prima filmatemi quetta " ' 
Gioiaà punto à punto quanto la vale , che e mi 
conuicne pigliarne partito . .. . r . ^ 

tigm. Velo dijfi fiat amitt inaine mi riderei . 
yrb. TigliateU vn poco c riguardatela meglio; che farà 
io tremo tutto , quefta finteria , ò , mi conduce à 
morte ,ò,mi ritorna viuo. Voi ridete ; far ari fot : 
fe buone nuoue, benché dite* 

\am. Che io non fi no huomo da e fiere adoperato à que- 
llo > forfè penfate bararmi, mofirandomi prima 
vua buona Gioia , e di poi volermene vendere 
vnafalfa t hauetefmaritto l’vfcio. 
yrb. Come fai fa. come mai può effer quello ? % 

]{am. Vna volta quello non, è. l’anello , ne la Gioia " 
prima da voi di mofirimi, che quello era di buon * . V 

► prc%K? > c quello non vai’ niente, andateuià ver 
gognarc togliete. 

yrb. Jl impiccatemi voglio andar io . 
tigni. Sonben’cofc quelle da vntalfupplitio volendo 

£4 ingiù- 




ingannare è foreflieri con [imiti modi infami , & 
vitupero fi. 

yrb . lo fono , io refto l'ingannato , che fon per correr 
quella città come vn paggo , quella certo , è , 
gran co fa, credo etici Diauolo habbio tolto b og- 
gi à urtarmi, & afiaffm armi nella patientia; 
yna volta la mia Gioia era buona , come dà due 
bore in qua la fi fia mutata , e perduto elfuo va- 
< lore , non fo io già immaginarmi , & fe non che 

iévitengo huomo da bene , dubiterei di qualche 
inganno quando lo detti quella mattina nelle vo 
ftre mani . 

tigni. Hor leuatimi dinanzi , quefia , è , l'altra , non mi 
potendo giuntare imputarmi di ladrocinio , ma 
non voglio con vii vecchio. 

yrb, T^on v'adirate per queflo non, pigliate quelli dui 
feudi che fon d'oro ducati, traboccanti, [occor- 
retemi* con lavoftraarte ,ripefcatemi , che me 
ne vado al fondo. 

tigni. Che cofa cipoJJ'o far'ìol 

Vrb . Rjtrouar cornei, ito quello inganno , fcopire\il 
ladro, & farmi rihauer la mia Goiaia legata nel 
[olito mio ^Anello , io non vi domanda altro , e > 
f buon per voi, cctcfti dui feudi feruti anno per vn 

poco di caparra. 

tigm. Volete voiricorrere all'arte Magica , ò , alla T^e- 
.• grornantia . 

Vrb. 0 , Magica , ò , Stologia , fecondo che da l'vna , o , 
da l'altra fi poffa fperar maggior aiuto nel ri- 
trouar la mia Gioia . 

tigni. Diceuo co fi , per che ci jon diuerfi modi per ritroua - 
re fi miti cofe [munite , odiate rubate conte adep- 
to 


fo apieno intenderete, fe miflarete afcoltare at- 
tentamente . 
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Vrb. Dite pur fu ch'io viafcoltoperfar quanto vi piace. 


J{am. Ififjoluiawoci per la più breue à farfpacciatamente 
l’è (perier dello faccio. 


Vrb. E cofa vile e non degna d'huomo Magnanimo. 

1 \am. Le Bacchette del igocciuolo ? 

Vrb. Son' Bagattelle de fanciulli , eh'Maeflro trouate 
vnmodo più facile ,più breue , e , manco faSli- 
- diofo ; 

I \am. Sperimentiamo l'vgna d*vna perfona Vergine Vn 
ta con olio. 

Vrb. So'ben’ quel’ che volete dire, (irà diruela non mi 
piace ; cerchate di gratta d’vn altro modo , che 
fo non ve ne mancaro . 

Bgm.Hor dunque piglieremo la lama berìbrunita d'vna 
fpada che habbia fatto homicidio , che fupcrfii- 
tiojamente fuole fpeJJ'o fcoprire glialirui furti, & 
inganni nel riguardarla. 

Vrb. Cotejia mi piacerebbe , ma quel'veder vna fpada 
co fi ignuda ignuda di quefl a età, in mano d altri 
mi far ebbe raccapricciare , e, rifentir tutt il fan - 
gue nelle vene. 

Barn. Stianifr efebi , 6 , fiate voi di fi poco coraggio, fo 
che noi faremo dunque delle faccende fe fiate 
cofi timido . 

Voi non mi intendete , difji raccapricciare ; non per pau- 
ra non , ma per el trauaglio , che mi afiale di non 


l\am. lo non cifapreifar altro , Ce già noi non riccorrefli- 
mo alla Caraffa che piena d'acqua pur fuperjti- 

tiofa - 







rio/ amente dtmoflr a d chi la riguarda che ver- 
gonfiagli altrui furti , & inganni . 

Vrh . Cotefta , cotefla , è , effa , co (fi non , è , pericolo , ò 
vot'mi hauete tornato in vita , ma doue la fa- 
remo noi ? 

tigni» Qui nella ftrada in fu quello cantone , doue rifon- 
dono à punto cinque vie , che cofi ci comanda 
l'arte noflra . 

Vrh. Trouerremo noi la Gioia, che voi crediate . 

tigni. oi ne cercheremo , e , cere andò fi il più delle vol- 

te fi trouano con filmili modi. 

Vrh. 3^o n perdiamo dunque più tempo, ch'io ini confu- 
mo , ordinate el tutto , e , dite liberamente che 
vi mancai 

tigni. Vr\a fanciulla Vergine la prima cofa . 

Vrh. Va à troualà tu , non fia manco faccenda eh* a tro - 
uar quel' ch'io Cerco . 

tigni. La trouero ben' io , che meco la meno per filmili bi- 
fogni ma ditemi ,comc fiate voi fi e uro d'animo , 
cor aggio fo cioè i 

Vrh. Ardito come vn "Paladino , andrei contro le parmi- 
giane 9 & l' artiglierie non mi fpauenterebbon* 
perrihauere quello che in e flato rubato ; fa il 
f conto tu, io fi etti co'l signor Giouanni de Medici 

per lancia fregata. 

tigm. 1 0 dico contro a altri che artiglierie . 

Vrb. 0 contro d chi ì 

tigm. A qualche fantafma , ò ,fpirito folletto chefo io f 

• Vrb. l^on ho paura fo incantar la fantafma meglio che 
Gianni lotti? eringhi , gr andrei iti meiggo all'in- 
ferno ,e ,lo cauendi dito d fetanajfo ; voi mi co - 
nofeete male > fate pur che fappia doue , e, la 

mia 


! 

<r 
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mia Gioia. • * • . 

^ant. ^frettatemi dunque qui, e, difroneteui di far 

buon animo , e , fìar in ceruello , perche vi bi- 
fogna. ' 

y^rbo Quanto a cote/la ho vn animo da cefare , effaro 
beni/Jìmo in ceruello 3 fe in tanto non mi da la vol- 
ta per cl dolore di fi gran perdita , pur la fperan- 
* '■ ^ c ^ e mi date mi mantiene ; 0 , Gioia mia cara % 
chi m hapriuato di tanto mio bene co fi fraudo» 
lentemente ? 

k * » > - • v ? 

DELLATTÒ Q.VARTO 

f SCENA NONA. 

ramingo, bvs<s>anetto 

in habito di fanciulla, & Vrbano • 

ì xA S auia , tieni d mente , mo firati timi* 
dajufpaciati dentro aU’vfcio. 

[ C he indugiate voi tanto ? : . 

Ham. Metto à ordine la fanciulla ; che va tutta- 

uia preparando le cole n e ce fi arie a qua nto far 
vogliamo. ■ 

yrb. Sta bene 3 facc ia pur adagio , e con di lige ntia , oc- 
cioche le cofe vadino bene per el verfo loro. 

Ham. Horfu efei qua ìfappi far’ ben' quel' che t'ho moflro . 
Bufc.fi Fui già chiamata a quefio vn altra volta 3 fi che 
-, non dubitate. 

B^am. Toneteui qui vecchio , & arrecateui per quello 
verfo. Tremi vrbano. Ohimè voi tremate t 
yrb. Ter lapaJfione 3 non già per paura sfegatiate pure* 
vL. ; l{qm. 



Ham. Se voifentite mancar t animo parlate . 

V rb. La mìa Gioia mi mancia che animo . T remi. ! ' 

J\am» State [aldo, non ripartite di quetto cerchio. 

Habbiain mano vna : bacchetta c fàccia vn\ 
cerchio in terra Tenete el piede in fui’ meTgo 
di quefia linea , voi non lo fermate*. Pieri qua tu 
felice affettati co fi, tieni alta quefla caraffa, non 

r < , guardar mai altroue che in quella acqua ; crede- 
’te voi bora da douero d'hauer a ritrouar la vo- 
flra Gioia per me^go mio ? 

¥rb. Che l'ho io a creder da burla ? Credolo veramente 
& arci credolo , e, tene prego : Oh ècco il mio 
feo io mif ori tutto rihauuto ,feo accollati e Ha 
cheto che tu non guattì l’incanto ch’io ti diro poi 
gli affanni miei. 

Feo. E che fate yoi ? mi morauiglio- ben della voftra po- 
ca prudenza vecchio infenfato , che p augi efori 
quefie i 

Vrb. Cheto ( dico ) che tu non faceffì capitar’malc te , e y 
me avvi tempo. 

Bgm. Su felice afcolta , tu hai a dire a q ue fio gentil’ h uo- 


mo quello che tu vedrai in quetta caraffa . 

Bufc.fi Tutta è acqua che cel’ bop otta io . 

Bpm. ^Adagio, riffr ondimi quando iq t’ adomando . • 

Bisbigli fingendo dire parole. - • v * 

Bufc.fi. Co fi farò. 

J{atn. C he vi feorgi tu dentro. 

Bufc.fi. Trulla che las’ ,c , tutta tutta intorbidata , ma 
affrettate ,ò,io la veggio rifebiarire a poco a po- 
co , è ,gia chiara come era prima 

Ham. Guarda bene, e non volgetegli occhi in altra parte. 
* Bufch.fi. Qtioìf io fio ueggio. 

" ì rrb. • 


Vrb. Che ? che ? dillo mai più . ; 

Bufc.f. V rivecchio addormentato. y.' . V 

Vrb. Chiraffomiglia\ 

Bufc.f. Voi , e voi certamente fiate in quella caraffa 
Vrb. Tin nii mancherebbe altro che affo* are bora in 
vn bicchier' d'acqua. 

Bufc.f Glifi a eco fi a v no pian' piano. > *. 

J{am. che fa guarda bene . 

Bufc.f. Gli al%afu vna mano cglicaua,ò ,gli badieia 
canato vrivi nello di dito . 6 

Vrb* *Al ladro, al ladro , tenetelo che gli, è , mio , ou, è 
egli quefio traditore, 

Bgm.T ace te , e non vi mouete , che voi porterefli perico- 
lo grande e gualìerefii l'incanto . 

B ufc.f. Glie ne pone vn 'altro in dito . 

V rb. Chi , è > egli ? parti chela ragia fia feoperta • 

Bufcf. Jqori lo cognofco, 

Vrb. Bifognaua hauer qui el Bargello dammi almeno e 
fegnaliòfeo guarda Je tu lo conofccffi . 

B^am. Di come gli , e , fatto 3 e come veflito • 

B ufc.f. E ìperfona piccola , barba negra , cappa * feri 
r aiuolo tane conbauero di velluto , egli ha vn 
^rialto in fu le fi alle egli , e. Gobbo. 

Vrb. Quefl ofei tufeo , traditore ; Ohimè ladro affa (fino. 
Feo. Credete a quefie ciancie che fono iUufioni Diaboli- 
che , vietate , e deteflate dalla Santa Chiefa, vn 
vecchio pari vofiro t 
Bufi. Vna voltagli y èyteyò, tufeiluì. 

Vìi. \on piu ch'io fon chiaro 3 io voglio elmio *A nello 
con la mia Gioia; ma eccolo , eccolo che pur l hai 
in dito , hai il furto adoffv y e 9 lo vieghi ancora ? 
Dallo qua 9 o %Anel mio Gioia mia .cara fiate e 
L •' 1 x ben 
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benritrouati. 

Feo.T^ottj è, voftro altrimenti. 

Vrb. Lo niegba ancora , in cafa , in cafa , Vienne mecco , 
gran* merce Maefiro a riuederci 3 ò voi di cafa 
tatti y Donne , H uomini legate quejlo ribaldo , 
quetto af affino domeflico;da te non mi guar- 
dano io ; ò come dafee venne a impaniar fi al 
fifebio di qualche folletto come vn fordo , va la 
vaia . 

Feo . Vi pentirete ancora dibattermi ingiuriato a torto ; 

Vrb . 7S [on piu ; ft pentirai ben* tu d bauermi rubato fen - 
%a ragione . 

pam. studiamo dentro che tu mibai fatto marauigliare ; 
e che fapeui tu di quejlo . 

Bufcf Veddi il tutto dianzi in quejlo luogo >e 9 fui pre- 
dente agli orditi inganni; tutto vi racconterò poi 
con agio . 

pam. Hor vanne in cafa . 

Bufcf Vedi ch l io mi fon vendicato con quejlo fchrignu- 
taccio per vna volta a mio modo fenga efier da 
lui cognofciuto . ' 

yrb . Ola àia Maefiro vna parola , quetto , £ , bora V 
M.nel'vero eht 

. pam. Quejlo, e , il medeffimo eh* io viddi hor qui , ciò >c , 
il falfo Vhauerette forfè J cambiato dategli qua 
tutti a dui* 

Vrb. Eh nongliy è,coteJlo ch’io l’ho canato hor didito a 
colui y ma eccoui l'vno , e , l'altro j Diauol’che di 
duivnonon ncfiailmio buono. 

P^am. Quefia certamente > è ygran coffa e y bifògna che \n 
q netto cafo inter uenga vn fot file inganno. 

vrb. Ch e inganno dite vqì S 

<Vai ~ 4 J \am. 
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Pam. Queflifono ambi retri di ne fi un’ prezzo, & il buo- 
no già veduto dame la primavolta 3 non ,è ,nc 
q netto : ne quett’ altro . 

Vrb. Adunque la fantafma , ò 3 il Dianolo , ò , voi m'ha - 
uete ingannato l guardino al meno in quella ca- 
raffa vn altra volta meglio. 

Pam. Eccoci aWingiuriar altrui di parole , io non fon * 
huomo da ingannare alcuno , e pofio andar per 
tutto con la fronte fcoperta , ne mene voglio 
I impacciar più > ma d'ogrì altra cofa, fono a* pia- 

ceri vottri a Dio , ho da far altro . 

Vrb.Horva tu poi 3 e pretta fede aquetti incanteftmi 
diabolichi 3 in fatti le fon tutte illufiani del De- 
monio , da non fene impacciare , ne ponerci fe- 
de alcuna ; quanto a me non ci crederei mai più > 
fio viuejjì ben piu anni , che non vifie J^eftore. 
Ma non fo che difgratiafiamai hoggi la mia , 
Ohimè quando io credo hauer ridonata la mia 
Cioia y rcfio ingannato la feconda volta . Ma in - 
nanq che queflo peffxmo huomo di Feo efea del - 
le mie forile confedera el tutto . Quetto hauer * 
in dito vn' altro tinello falfo fimile al mio 
a quel che mi fon trouato non fo comeHn dito , 
mi da fofpetto che egli Ih abbia , oche è, fappia 
il Ladro 3 io non voglio indugiar piu , che io veg 
gho qua el mio figliuolo , voglio andare a rido- 
narne elvero , innanzi che ^Attilio fappia cofa 
alcuna di Feo » che la piglierebbe per lui y e fa- 
remmo a pa'igi &* na retala forte • 


DELL'ATTO Q.VARTO 

SCENA X. 


ATTILIO, ET FABIO 

veftito da Donna. 


jttt 


Fai 



S E tu vi fei entrato l* altre volte 
col tuo babito , perche cofi boravi 
vai da Donna , non bai piu forfè 
il fauor di colei ? 

Telo dirò y o fon’ andato tutto il gior 


no ujjcwado quello che fi rifolueua per le Mona 
cbe,eper el Tadre fuo y & perche l'è bora torna 
ta a cafa co le doglie , intedo Flar vigilate , quan 
do qualche Donna vi entra y & accompagnarmi 
feco , & co fi andar dentro , che effendo ne' miei 
panni da H uomo > non mi faria lecito , perche 
V 'altre vote Madonna Maffìmillàjniv'ba in- 
trodotto dì notte a e con mille refpetti e pericoli 
jltt. Epoi che farai la * 

Fab* Come, che farai Fedro chi io adoro , toccherà 
chi io tanto bramo . parlerò con cui fon fempre , 
& [coprendomeli l affi curerò affai della temen 
%a che l’b a del Tadre , e bifognando ci metterà 
la vita perche non li Jìa rotto purevn capel- 
lo , & d tal' effetto mi trono del tutto ben' ar- 
mato / òtto . 

T{on mi dtffiace hor ch*io bo intefo il tutto ; & io 
, vado adcfto 'alla preda che t’ho narratale mi 
feruiio perboggi Cella tua camera terrena per 
u condurla quiuije mi verrà fatto } dammi la chia- 

ne J'c 
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ite feti putce+h'x's 

Fab. lo l'ho lafciata aperta \ 

*Att. Dio ci dia Vittoria ; 0 come a un tempo s'apran 0 
- le porte delle cafe, doue ciafcun di noi entrar 
dehbe . 

Fab. e -pero certo, ecco à punto Madonna Afa fimi Ila, 
a Dio . 

%/ftt. E dì qua appare Bufc anetto , Rafano . 

%» • . * • • *. • 

DELL’ATTO QVARTO 

SCÉNA VNDECIMA. 

MADONNA MASSIMILLA, ET 
Fabio da Donna , Attilio , Ramingo, 
c Bufcanctto . 

Vfcanetto efce di cafa , ey olendoli JLttì- 
lio parlare ', lo ributta con le mani, fa- 
cendo di maniera, che fi riducono in 
su yn canto à parlare in fecreto , tan- 
to che la fcena che fegue infra Fabio ,ela Don- 
na fia fornita. 

Ai-Majf.lo non voglio però badar tanto a cofiei eh* io mi 
, fdimenticajfi di me Slcffa , e non y orrei alla fine 
. ; refi arci rouinata ; e però farà il meglio , che chi 

ha rotto il bicchier lo paghi, e che patifea lui che 
. ha errato, ma doue l*ho io a trouare. 

Fab. Di chi cercaui voi ? 

M-MaJf.Terche ti debbo io dire i mieifecreti,và cercala 

Fab . 'Perche io ho detto i miei a te cento volte. 

F MMaff. 
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M Maff- 0 Ì mi pare hauer ceduto quefl^vifo* 

Fab. E’ pojfibileyguardamivn poco bene. 

M'MiiJJ'Ofciagurataame i tufeh[eipurcflbyFabio. . . 

Fab. Io fono Madonna Fabia , che vengo a ricorre que- 
fto vottro figliuolo . • . , 

M.Majf. Eviti pur tuo in buona fe; ohimè che partito \ 

a effere il noflro , Tu ti fei forfè traueUtto per 
non effer conofciuto , o pur fai M afe bere ^ e noi 
qua remiamo nell’Inferno , & il romore debbi 
ejjer di già al Duca> non che al Comminano . 

Fai. Sia dotte (i voglia, io voglio andare a Vederla, 0 . 

in tjuefii panni non mi farà poflo cura: fine 

fa forfè ? . r 

M.Maff-M' qui da baffo , che attende arammaricarjt, e 

non vuol falire di fipra, per non vedere, nejen - 
tire alcun di noi* 

Fab. Mi voglio auuiar dentro • . . . 

M.Maff Mi vorrai porre a qualche nuouo pericolo , io ^ 
entra pure ; il Tordo e impaniato fen^afifcbiare 
aquefiavolta ) lafciamelo dire al vecchio , e 
così potrò trouar compafiione di me , ma vera- 
mente eglih vn peccato a far capitaY male que- 
fio pouero Gioitane . ' 

tufc.a^itt Offèrua bora che gli vjcira di cafa , e Inulto , 

. de glii volto il cinto per andare in dogana*: • 

intender la ffefa di [gabellare certe fue robbe , 

arietta perche noi fubito ne verremo , perche a 

lei ne par mille anni, da poi eh io gli detti atte o 
Anello : ma vedi la confida, che tu gli habbia a 


mantener la fede. 

Un. Il de fidalo mio ha a effer filo di contentarla-, ma 
hai tu ordinato, come aprir l vfeio , 




Bufi. Si bene ; lei dice che didentro {conficcherà la cbia - 
natura, & io o voi di fuori caueremo il chiaui- 
ideilo , ttà pur di ripofato animo , che la cofa è 
i. fitta,*' 

^itt. Lafcierb cauarpur afe il chiauiftello, perche io de- 
federò prima metterlo , e poi cauarlo in tanto 
degna e defiata porta, 

Bufc. Ma tu baimi proueduto di quelle armi . 

Mt, Si ho, e ci ho bauuto a metter meT&o tutta quefla 
. Città col Signor Capitano di Fortezza, e final- 
mente me ne ha accommodato con ficurtà,eper 
e quefio giorno folamente, egli ho quà iti cafet, 
Queftearmi fono Archibufetti corti, di contra- 
bbando della forca. T - - 

Bufc. Vergetemele, c fate pretto, innanzi che cottiti ar- 
riui . 

*4tt. Eccomi a te adefeo. 

Bufc . Ó come auuiene fpeffo , che a chi ordina qualche 
' amorofa tela , come quefla ch’io preparo ; in fui 
. bel dell' ordirla , manca la trama per riempier- 
la , come auueniua anoife q nette armi non fi 
- trouauono . 

%Att. Eccoti) le domandate „ drmi ; Vfit prudentia, che 
fotto filmili arnefi , è tal’hor nafcoftala rouina 
ideili) uomo, sò che mi ami, e m'intendi . 

Bufc. Come me tteffo , lafcidte pur fopra di me, tutto il 
pefo, Io le yoglio mettere dentro • 

•Att. Io dependo da te , & in te è collocata ogni mia fa - 
* Iute . Dio hoggi mi prepari felice fine aWim - 
prefa cominciata ; Ma o Bufcanetto tu non odi 
yien fuo ri , af :olta , T u non mi ' finitti dianoti il 
s tuofecreto ragionamento , a che fine tu hahhia 

F i ordinato 


r 


\ trainato $ dui Ciabattini noflri vicini* e peri 
. che e’ s'habbino a fingere ejjere veditori di De» 

tgana.t t 

Bufi. E glil il vero ; ne manco per bora mi curo 9 che tu 
, lofappia , Bafiiti che € fon già alle frontiere per . . 

< feruirci , c chetarmi Ha /èra ti faran portate 
a cafa , e che con metgo feudo fi pagherà quefta. 
loro opera. ' .v 3 

*4tt. Tu mi metti il cerueUo a par ito, ne intendo a quel - > 4 

. lo, che coti oro ci pefiin feruire , e manco l’armi> 

• v eh io t'ho confegnate . ;;t 

Bufi. Seruir anno a buttar nuoui lacci a piedi diquefiu 
. Ramingo , accioche e ' non poffa correre al Du- 
ca a querelar fi , come forfè farebbe per ribatter 
_ la fua Fanciulla , perche per via del Magnani -, 
gli riufeirebbe fàcilmente trouare queSio in - 
ganno. . , . 

jttt. L'imprefa è tua, e tuo debbe ejfer Thonore,o la vet: . . .*« i 
gogna finalmente. : . 

Bufi. 0 ecco colini , Vanne, dopa catello canto afe 0 fi 
da lui • ' * à 'i ■' t ** 

Barn. Mandai colei a vedere fe in Dogana fono i Mini- 

Jlri , & Scriuaniió ancora non ci toma, ma ec~ . > J 
: cola finalmente . . A\v,V;\ 

Bufi. Tutti ci fono , er i dui Veditori vi affettano, che 

fonoin fu la porta della Dogana, fermi dame m ^ 
filo a quello effetto . \y\ 

1\am. Saria ben dunque , ch'io gli conduca qui per tot - . V.Y* 
mi da quefto impaccio ; Entra in cafa , ferra />- 
filo , ma odi, qua trattieni colei dalla fineftra di 
quel balcone , ch'io non voglio bora tornar fu a 
m». : metterti fico, cporteraigiu poi quelle valigie , 

che 


* thè fintili 'gente non mi h abbino a andare per' 
la capa. 

Pufc. Così farò ; ma donerete tornar prefio eh f 

J{am. Ho da parlare al Commiffario , & ejfer col Tre- 
< ceditore fk poi in Dogana , e sondar qui quelli 
Minijìri, vnhora al più. - 

\Att. Ci auan^er a tempore Hai puryn tergo. Da fe. 

J{am. T^on b più da badare ;che non fi cauan mai le ma- 
ni di fimili faccende, per tante mani pafiano , e 
con tante poligge, & pagamenti . 

Att. 0 felicifpmo termine , nel qual fi troua vino aman- 
te , quando gli affetta hauer quel bene , e fruir 
quel contento , che egli brama; 0 Bufi anetto 
fia cauto , vj a diligentia , e preftegga , ò Dio mi 
■' forche gli indugi troppo , forfè è , ch'io trop- 
po impatiente fono » ma è dura cofa l’affettare , 
Tnajfitne nelli accidenti amoro fi ; Voglio dame 
far conto con debiti interualli , quanto tempo e 0 
à può confummare . Hora lei fconficca la chia- 
natura. Si trattiene alquanto. PjgioncuoU 
mente Bufcanetto caua hora , & l'ha di già ca- 
nato il chiauiflello , che non vi va molto tem- 
po ; 0 eccogli per Die, Amore fiami prò* 

. pitie* 
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EMI LIA FAN CI VLWi 
Attilio, éBufCan etto . * uV' 

S C IT E qua , pretto non dubitate ;> 
Qjtettb , è , il mio 'PadronVèro:* • y- 
Gentiliffmo : e da ben Giouane , io mi 
dono tutta alla difcrction'Vottra',0* 
commetto la mia ho netta tt quella in- 
itiolabil fede , eh e fi debbe ritrouare in ogni di- 
fcreto Gentil buomoy com'io tengo che fiate voi. 
Terche altrimenti peggiorerei affai di conditio- 
ve apartirmi di qui,per venir con voi , che nel 
* vero coftui deWbonor mio ha hauuto gran cura 
e buon gelo. 

jltt. Égli Iha fatto per poter venderui maggior pregio, 
maio lo faro perche eofi debbo venendomi co~ 
mandato davoi,& digia battete in pegno la 

■ fede mìa. 

Bufi, indiarne che coflui non fopragiugneffì , ch’io ho 

■ poi da raccontarti V n bel cafo fopra l’anello di 
Vrbano ,e delle trappole ordinate a pamirtgo. 
Io non voglio che gli h abbia a perder tempo per 
cotidurre da bado le robeyeccole dentro allvfcio . 

*Att. jlpri la porta fpacciati ; Tafiate dentro >e , non 
habbiate paura alcuna>voi fiate diuenuta mola- 
to pallida . 

Ermi Soncafi quefìi molto frani a chi gli proua , e, com- 
pafftoneuoli Dio mi conduca in ficuro portole 
m mi conferui Ihonor mio • 
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Frb . ^ ccoliati vn’poco piu in qua , ferra Vvfcio ; io t'h'i £ x 
chiamato qua fuori, perche ognuno in cafa non 
fiaconfapeuolede cafi nojlri , e per riprender - .. 

, e parimente dolermi di te , che pólla da ban- 
da la reverenda di che ogni buon* figliuolo , è , 
debitore al Tadre per ragionai natura ti fei la - - ' * 
fidato trafcorrère tanto innanzi con l'oper ado- 
ni tue , non meno dis’bonefle che falfe , e , non 
* dovute verfovntuo Tadre , tanto amorevole 9 
che tu mi hai priuato della mia Gioia , del mio 
nello, anTfi del tuo , perche alla fine d te fi per- 
*«V»r el tutto . Ohimè non ho io per amor tuo t 
cj/j di ¥ioren%a,& aperta quell a, per ; ‘ ;V ^ 
agevolarti gli li udìj , venuto ad habitare , qui d > - 

quella aria in quejia età, per non far due fpefe ; 

privatomi delle mie conferuationi , de gli bonort 

ciuili , elettomi habitare Tifa per lafciar fioren- 
ti, c quefio e il guiderdone che tu me ne rendi 
ingrato ì piglia eccoti il tuo falfio Anello burni- 
to dafeo , el quale fopra dife domanda nonvno ' » 

ma miti efupplitijfc ci ha colpa alcuna ja qual bi~ Ì& bì 


fr ¥ ì 

H fogna che tua fia; affermando egli bancrto hauti 

to da te , el qualt effendo fimile al mio , e fnnil è 
arri altro pur falfo > che mi fono non fo come 
tr onato in dito , poffo far coniettwra certiffima , 
che quefto fia imo inganno vfiito dalle tue mt* 
ni; Deh' rendimelo figliuolo adunque perche a 
ogni modo ha à efier tuo , nh lo puoi confegnare 
d chi meglio te lo conferai che me» ^ 

Utt* Quella mi,c,cofa nuoua; ma in che modo , e% 
quando hauete >oi fatto yna tanta perdita 
trouato àfeo quello che falfo dite! :ì ] Art . 

Trh» Tu debbi benfaper ogni cofa ; Ma afeo l'ho io tro- x 

nato in dito per via dì incaute fimo» 

jttt» Bar fon io chiaro , ìmpacciatteui pur col Demonio 
che come mendacijfimo mollra fempre ilfalfo 
per el vero. 

Vrb. Quanto a co te fio tu dici il vero, non di menomi 
ha pur aperta ynpoco di firada da ritrouor que- 
llo ingannoje ben* tutto credo fia ( come tu di- 
ci )per illufione Diabolica , e nop gli credo piu 
in modo alcuno. e 

Utt. Cerchatene pur altroue mio Tadre , ch'io volto V 
# animo a altro che a * Anelli Gioie ( o ) denari. 

Prb.Kt a che l’hai tu indirizzato* 

Utt. Ulle cofe belle ( haime ) U Ile virtù io voglio tor- 
nar a fi udiar e. a 

Vrb. Va pur bora in cofla , non in cafa , ne non tante 
virtù non , che vorremo noi andare a cacciar- 
la con feo ; Io voglio che tu trotti quello %A. nel- 
lo, la mia Gioia. 

'Utt. Ditemi pur deue io ne ho a cercare . 

Vrb. Eb’eb'figliuol mio non t’accollar in qua. 

V .. %/ltt • 
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\Att. Unàrenccnt lungarno > fin che quefla frenefi* 
termini certo fio haueffi l'anello in mìo pote- 
rebbe ne renderci yper non lafciar colei fola,#* 

. a tanto pericolo, eh e/e per trifla forte il vecchio 
's abbate > ò , altri a entrare in Camera di Fabio 
lei remerà vituperata ,& tanto più trottando - 
: • feliin dito quella Gioia di mio "Padre , & il tutto 
* /farafeoperto > & non fuccederà cofa ch’io defi - 
deri i e ì faro aito a morirmi di difperatione. pe- 
to bìfogna che io fi a preti o di ritorno, per quel- 
lo , che potejji fuccedcre. 
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£ lo faprà infegnar forfè qUetlo GÌO» 
uane da bene , ò la fai dirci quale , e 
la via di Santa Maria*. ... ; ;k 

Ci fiate dentro , quefìa , l , c/fa. 

T i r in grati amo. fieramente tjuefia, è , . 
y>na bella > & antica citta , è non haucua il tor- 
to quell' Mmbafciator fiorentino a dire , e , re- 
plicarlo fpefio a quell’ altro y cnetiano , tjd 
babbi airi Tifa y è, vero che /’ , è , /fogliata d'ha* 
bitatori , e , molto defolata ; H abbiamo a Siena 
piu H uomini affai d’vna cofa fola . mi fono io ri- 
fonemi rido ancora e marauiglio molto . 

bi'-r. 
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Mor. E diche ? JR R it 

land. Di quel' campanile , mira come, e, torto ? chea 
dirti el véro, perche e' non mi cadefiì addoffb ci 
andai appreffo cofi con la coda dell'occhio, largo 
a cantoni. 

Mor. lomìàccorfibénedicotefio voflrofofietto. 

Land. Foglio dire al mio figliuòlo che non ci fi aggiri 
troppo intorno , che , è , cofa molto pericolofa , 
che a vn' gran vento a vno terremoto , a vn* 
trar * a ^Artiglieria gr offa, potrebbe cadendo am 
inaiar chifotto vi fi trouaffi. 

Mor. Io vorrei più tofio rinfrefcar le parole che tn'im - 
porta piu che il campanile fia torto ( ò ) diritto» , 
land. Hai ben ragione , in quefla contrada fi a quell'vr- 
bano deìli Honefii, in c afa di chi h abita Fabio > 
ma n on ci fui mai , ne fife io me lo rìcognofcerò , 
che dall’Jtfledìo di Fiorerà in qua non l'ho mai 
veduto , ne parlatogli fe non con lettere. 

Mor . Bufferò tanto che lo troueremo , quefla debbe effe- 
re fpigiouata, che è aperta , e nefiun rifponde , 
picchierò quefla altra porta qua ; Tich, 7 och , 
Bufsi prima la porta di Kamingo, c,poiqu<^la 
d’Vrbano. . ; 'j 

Frb. Chi picchia ,e ,che domandi. ■ , 

Mor. Sta qui? Dite voi Vadrone elnome di quel fio- 
rentino . 

Land, vno vrbano honefli fiorentino ? 

Vrb. Eccomi io fono ; e che domandate da me? 

Land . Foi fiate Frbano , ò , come ci confuma il tempo 
Frb. lo fon quello ,fe già vntrxuaglio che dafla mani 
inqua,mihapoflo l' affé dio al cuore nonmiha 
trasfigurato, che volete, e chi fate \ 

Tanti- 


land. V ri amico vofiro caro ; Landolfo T ricerchi Sane - 
fc , che , b, del mio figliuolo ì 
V rb . V ci fiate pur efio ben veggio cbel tempo non l'ha 
perdonata ancora a voi y e che fate qua mimico 
mwcariffimo. 

land. Ci fono pervifitaruì, e per veder Fabio ,ccme fa? 
Vrb. Beniffimo > o 3 come fi r alle gr erra della venuta vo- 
fira , q 3 che pagherei io di non efferin quejìo 
mio trauaglio . m 
lan. Che affanno , e , il vofiro.? : 

Vrb. Tslpn vogliovtefcolare l' allegrezza delrcftroari 
uo col mio pianto ; . bafiaui che ho fitto vnaper 
dita delle maggiori ch'io potè fi fare. 

Lan. Ohimè , haute forfè perfo vn figlinolo ,altcrapcrfo- 
: na a voi caraì 


Vrb. Tifò noi cofa pretiofa di gran valore. 

Lan. haueteda doler ui tanto , che quella e la per- 
dita , quello è il danno perdere le Carni } & il 
fangue e l'oficfue come feci io quando e , Tur - 
chi predorno dieci annifo no quella nojìra ban^ 
da verfó il Mare ( ahimè ) ♦ 

V rb. Vinte fi , e me ne dolfi con voipeìr littore e'io fac- 
cio bora alla prefentia 3 gr ari perdita fu ver amen 
• telavoHra. , '■* rt u 

Lan. Hor non teniamo le piaghe antiche , che doue non ' 
aggiunge remedio fi dene sforar l'huomo d* 
yfar per Medicina la patientia. ; * 

Vrb. Dite bene; venite a ripofar uiueìla camera e [opra 
el’ letto del voflro figlioulo , e mandaremq per 
le caualeature doue l'hauete voilafciate ? 

Mor. Mll’Hofieria della, Fufia. \\ 

Land.E inulto d' accettarlo volentieri mudiamo. . »i^v 
. Vrb: 


li 
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Vrb.Etu o Bufcanetto vaitene per Tifa, cercando di 
Fabio, & dilli , come l'haurax trouato , che tor- 
ni ftibito , che 7 Tadre fuo b in cafa noftra ; non 
tardare va via prejlo;bora dentro in buon* bora* 
Bufcfolo. Se Fabio lo buon Sanefe vorrà veder lo Bab- 
bo dotterà tornare , fenga ch'io glieV dica ; 'non 
mi mancherebbe altro nell'andare aggirando- 
mi , che dar nelle mani a Ramingo , che mi ra- 
mingaci molto bene le Jpalle, e volefjì la fiat 
Fanciulla ,* Canchero bifogna largheggiar a i 
canti, & imitar la Cìuetta a ogni pajfo; ch'io 
• non vorrei però fkr sì pretto la penitèntia di 
quel , ch'io ho fatto al Gobbo , che ancora fi ri- v 
trotta rinchiufo; ttarommi qui vn poco> e poi 
dirò dhauerlo cercato, e non trouatolo ; Ma 
ecco cottoro per Dio , guardas ti dauo nella ra- 
gna , tirar mi voglio dopò quefto canto per vc+ 
dereilfuccejjo . 


DELL’ATTO QVINTO 
SCENA TERZA. 
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Doue è quefla voflra fianca ? t 
E cièche ci fiamo; Laffefufideue- 
rà fare con li dui feudi, canati hog- 
gi da quel Secchio , Colo mi b bri- 
ga il traueìfar coftei, mal vfctib 
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dfp aperto# le valìgie da baffo, non ci veggio perfo- 
jxl. V no. 
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’ na. Tich, Toch, o là,* Felice , o Salino , o Don 
na, o Huomo r o Canchero, che ti yega horamai 
riJpodi;Quì non fi fcuopre perfona, ne fi f ente al 
cuno,che cofa fia mai quefia y Infoiami andar su. 

Ved-f Tqoi in tanto faremo l'officio notlro . 

Bufi. Cerca pur la cafa tua, che tu la trouerrai fpigie- 
nata hor getta 1 arte per te Truffatore. 

Hamàn cafa. Ohimè ohimè mifero jnf elice , e sfortunato 
a me io fon' morto, e, rouinato eternamente. 

Bufi. Senti come egrida.par che fien dieci che Vaff affini 
no,& non yi,è pur vnfolo che lo po/fa offende- 
re ;E voi fate buon* animo e del crudele mette- 
tegli paura y moflrategli con le parole le forche , 
e le manette JLe carcere, e le galee per manco [up 
plitioyadoperate la lingua. 

y ed f Cefi faremo fanne purfìcuriffimo tu fentirai • 1 

I{am. 0 che afiaffinamento, 0 che Ruberia , ò cofa inau- 
dita maijn vna Città del Duca di fiorcn^a non 
effer ficure leperfone y ma efier rubate, e portate 
yìa come le yefte,e, le altre robe;Ì V fcio y efcon* 
fitto , el ferrame rotto, e la fanciulla rapita , In 
che termine mi trouo , io infelice a me, e non è 
K tempo d’indugiar e ,ma nojo che partito pigliar- 
mi per rimediare a tanto mio gran danno cor- 
• retò al S. Commiflario a lui yelgio andare gri- 
dando Giuftitia,e fe non faro y dito andaroapie 
di dell llluftrijfimo Signor Duca che cifitroua 
t Ù* afcolta e fa Giuftitia a tutti indifferentemen 
te. Oh ribalda come ben fingeua la tìmida e pau 
rofa,' dati poi dì femmine, Ma io hopenfato me- 
glio, faro mudare per il Magnano da ch’io hebbi 
laferua,e co fi fi potrà intendere & trottar forfè 

me- 


meglio il fondo di quefto fatto , ai ripari ferrea 
? indugio y poi che cofi yuole la mia trifta for- 
tuna. 

Vcd. Attendiamo bora quefte robe. 

]{am. La robafè quella che mi e fata rubata 
y edf. T enete cura dunque di quella che yi refta,ma ohi 
me [aldo non ti partire, tienlo di cofta,tufeimor 
to hai pcrfo layita mefchino , fei prigione della 
corte , su corri per la famiglia ; Quefte fon armi 
Vietate, e portarilfeco il gaftigo di dieci morte • 
]{qm. Debbi fognar e\ 

y edf. T ifara bcn'cauato il fonnofe dormir aì,te ne va la 
forca penero huomo, ecco il contrabando. 

J{am. tifarono mai mie, ma onde vìe n quefto, fon pu~ 

re le mie V aligie infelice a me. 

Vedit.f Sefcn’e/fe , fono y offre ancora le robe ,ele ar- 
mi vietate dumque . 

B^am. Si fe già tu non hai dife guato tormele & afiaffi- 
narmi tu ancor a per quefi a via. \ y 

V editf.jLff affino io, lo ladro > eh' non ferite queflo Ttrìn 
cipe ehi , e , tale^maafyctta, ò , la correte fate 
• venir hor mai la famiglia date nella campana 
che qua,è,vn rebello ,feditiofo , yn traditore , 
. arme che fi tagli à pe\gi , che fi dia in preda al 
_ . capreflo, al ferro alle fiamme , à tutti e tormenti 
oh , oh , ecco il foccorfo . A . . ' - 

Comparifchino parecchi sbirri fìnti. 

Ham. Ohimè, ohimè , Dio f accorr a alla mia innocenza , 
fora benfeappar via di qua , per piu fiucurei^a. 
B ufc. Jf a da bora nelle mani di colini. 

Vedit.f che rifacemmo*. / . v 
B tif : . T ani o che meglio far non fi poteua , pigliate cott- 
ile 
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Jic Bobe j f j portatele incapi d'Attilio mio "Pa- 
drone , e poi del tutto farete rift orati - -■/. , .. 
Vcdit.f. Co fi faremo , e , ricordati cheto Rendere Uno 
me dcpublici miniliri nelle cofepriuate, ricerca 
gaFUgo fiuerìffimo . 

Mufc. E tanto maggior far a il prèmio , bent'hoiointefi 
fi y andate e quefii viferuiranno infanta per ca- 
parra • 

DELL'ATTO Q.VINTO 

SCENA QVARTA. 

ATTILIO ET B VS C ÀN ETTO. 

*Att» 0 7^ ci veggio mio Padre y fiera intorno 

| alpouero Feo\ Bufcanetto corri in cafia e 

ìLìI m ^ ortami nuoue dl quello che fa Orbano. 
Mufc . E di quello che ho fatto io ti poffo raggua- 

• giure- . .... 
iAtt. Che dinuouo? 

Bufi- Che quelli armi hanno hauuto tal virtù che mo- 
strandole filo hanno fatte fuggire el Ibernico, 
e te l'ho tornate di già in cafa. 

•Àtt. 7{pn y e , fiato fuor'di propofito leuarfi d’intorno 
quello impedimento ; ma faimi tu rifondere 
quello che fi faccia V rbano y che delrejto mi po- 
trai ragguagliar poi a hellagio- 
Bufc. Telo diro fenica andarui - 
-Att. E che? 

Bufi. Trattiene il Padre di Fabio , che bora , è arriuato- 
%/£tt. El Padre di Fabio dici ? ò come viene in appettato , 

' i - Z in cf - 
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in effetto lamorde Padri verfo e figliuoli non 
ha paragóne V4 > come ffeffo piglia la fortuna. 
r giuoco di noi apunto hoggi Fabio ,è ,in luogo > 

"’ : )&ìn b abito di far auogHengc àfuo Padre . 

Sufc. Doue,jè, egli ch’io, fono à punto fuori per cercarne £ ^ 

% Att, Di piti (ti non l'hauer trouato . 

Dufc. Vs trottato itecercho , e ydiroil ir ero . 

Attilio folo. 

t/ftt . La venuta dì cofi u\ do uerr emettere lacafaìnfac* 

/ tende f& ante dare Coriìmoditàjti godermi la 

mia taptp cara e dolce Emilia ^ che co fi mi ha 
detto batter 'nome > la qualóra punto era in fui 
volermi raccontare chi lei era e d’onde, quando 

* dianzi quell' importuno di mio "Padre m i chia- 
mo fuori con tanta fretta . Tiacejfi pur a Dio , 

' (he la miriùfciffì nobile cefi dì fanguè , come in 
‘ vero ella è di manierai gratto fi coftumi ; oh con 
quanta grafia poi ch’io fui in camera mifuppli- 

* cauti con caldiffimc lacrime e fingulticoccntifl 

fimi e quali accrefceuano in lei la rara bellc^ga 
fuaiche io gli conjèruaffi quello honore, nel qua- • 1 

■ le fino a bora ella dice efferffi intatta mautenu- ■* li 

t » fa) Ma come lajfo la viddi in vnfubito cambia- 
re, quando miconucnne partirmi da lei per ati~ 

' dare a Orbano che mi chiamaua con tantaktr* - -s» 

‘ ftantia,M a perche tardo a efferfeco ? Hannomi 
- a ritenere ifofpet ti di mio Padre\'F{pnJara cofi 9 
tic refleroper quefto 9 va4une che vuole* 

4 4 . vv, \-.ò n. • 4 J 
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DELL’ATTO Q.VINTO 

SCENA QVINTA. 

a V.". * i > Vi V # i *4 I » * l | , >Y wl 

ATTILIO, ET B VS CANE TTO. 

I />*# w«o«o cafo non credo , cfo no-' 
jcefli mai piu in Tifa. 

Checofat 

0 Attilio la preda , che hoggi fucefii 
gge di mano . 
queflo ohimè. 

Bufi. Ho veduto con quefli occhi il Tadre di Fabio , eU 
Fanciulla abbracciati infteme. 

jltt.Ehai patito poltrone ; l’hai veduto, e taci mani- 
goldo, e non lieui il romore ? e lei che dice ? 

Bufi. Oli focena mille carene intorno , e piangeua pie - 
tofamente , ma non toccano a faro me quello 9 
che dicefii,trouandouiftvoflro Tadre prefente; 
ma prefio intenderete l’intero, a altri tocca a 
ragguagliami del tutto. 

*Att. adunque e’ patifie, che gli fi a fatto violentia ì 
nonfia cofi , laf dami correr dentro . 

Bufi. Tratteneteui in coflà, eccogli fuori; boravi fi ma- 
nifefterd il tutto. 

. cbt 


DELL’ATTO QVINTO 

* SCENA SESTA. 

LANDOLFO, VRBANO, 

& Bufeanétto,,o U Y T A 

H 1 baurèbbe mai potutofi imaginar, / 
non che credere Vrbano mio, che 
cofi inopinatamente io deueffìritro- nv. 
J1 uare l a mia pianta figlinola Emilia , « v y 
, in cafa yojtra, canata delle mani di chi ella dice , 

e che di ciò yoinon fufiiconfapeuole ? 0 Dio be - y 4 

* nignOifiatufempre nngratiapo, yb ? vb, vb.. . >0 ; 
Finga piangere. 

yrb* Ocbi hauVebhe già mai pennato , cb io bauejjia ri* 
trottare la mia cara Gioia , % Anello vero do- 

pò tanti , e tanti aggiramenti in dito della vo- 
' fira figliuola ? datogli per caparra di {ponfali- 

V- tio , c non faper ancor da chi, {cab ,fcab , [cab* 

Finga di ridere. ;.'«nadu. '■ y ~.-i 

JLand.Whogran piacere, e Dio sa guanto} ma il dire lei, 

' che lo fpofo'ììvno che habitain quefla cafa,e no 
fapere il nome , mi fa temere;.cbepurbora ci ho 
-3 penfato , che non fia Fabio fuo fratello , e mio fi - . • : i 
gliuolo , che conofciuti infiemenon fi fieno per 
‘s quelli che e’fono,tròudndofi ambi di tenera età, \ st 
all bora che la mi fu rapita ; T unto piu ejfendo ' 
quefla camera , douc la fi troua l'babitatione di 
lui, e mifoggiugne però fofpetto non piccolo ; & 
perciò fon io prefto ritornato fuori > percb io ne 
voglio far cercare di ttuouo i %A cciocbe riti otta - 
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I toto , e chiaritomi dui tutto , quefitì mio conten - • 
to fi raddoppi. 

Trb. Se Attilio mio figliuolo non fuffi, come io so, che 
gliè,tntto immerfo negli fi udij, dubiterei de’ ca- 
fifuoi ; ma fia chi fi voglia , come Diauol m’ha 
egli canato di dito que si o j[ nello ? 

Sufi. Io non voglio lafciar dubitar più cofloro ; Gentil - 
huomoy e vói turbano padron mio , di gratta da- 
temi la ma nocche io vi voglio cauare de dubbi], 

* ne i quali io vi veggio inuiluppati* . 

Vrb. Eccola. 

■land. Di pr elio ti prego . ' \ 

Sufi. T occateui la mano , & abbracciate^, che di amici , 
boggi fiate fatti parenti tiretti . Emilia volita 
■ figli uola, Meff ?r L andolfo,ha consentito d'ejfer 
Donna d’Attilio vojìro figliuolo Vrb anodi qua 
le hoggi , con l’aiuto di chi voi intenderete poi ,• 
l’ha canata delle mani di chi cercaua venderla * 

V rb. E che fai di que fio tu ? 

Bufi. Lo so, che l ho veduto. 

Land. Oue fio mi è doppio contento , fe uì fatisfite voi 
Vrbano. 

V rb. Voi chefe nè contento lui,& io ancorai e buon prò 

• ci faccia ; certo gran cofa è quella , pur baueua 
h aulitala mia Gioia, và poi , e fidati di figli- 
uoli tu. 

Land.Mail mio Fabio ohimè ? 

Vrb. Va addomanda di lui di nuouo , non tardar Bufia - 
netto. 

Bufi. Ecco ch’io vado ; Che midoueràpur dar la mancia 
• per tante nuoue ; ma ohimè, ohimè . 
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DELL'ATTO QVINTO 


SCENA SETTIMA. 


RAMINGO ALLO SBOCCAR DI 
vna ft rada , incontri Bù fcanetto , 
Vrbano,& Landolfo. 




! T A falda , non fuggir ai nò-, rea f emina; 
do uè colei , non fcapperai nò , vè che ti 
ho giunta, douefon le mie robbe $ 
Bufe.' Aiuto, aiuto , ch’io fono a fi affinato. 

Vrb. Cheromorfent’io ? 



Bufi . Orbano, ò Vrbano , o quel Gentiluomo , Rampa- 
temi dalle mani di quello rubaldone, che mi 
vuoi far forza . 

Vrb. Che cofa hai àfar con la famiglia noflra ? 

Barn. Che hai a far tu con la mia ? benché quello tul 
vegga ve fitto da Mafchio , ella è Vernina , & è 
mia fantefca » 

Vrb. Tu debbi effer fuòri del ceruello , queflo ò mio fer- 
itore, già e gran tempo , e non fantefca , tu hai 
molto la minuta delle fue baz^icature;lafcialan 
dare a miaferuigi, che afiaffìnamentifon queflil 

Barn. Bendami prima quello, che mi ha rubato. 

Land.E che ? 

Bam.Lofabenlei . ' v - 

LandXhe cofa dillo $ 

Barn. Vna . 

Vrb. Vna che ì ' 

Barn. Vna fanciulla, vna mia figliuola, robbe, & arnefi. 

Land.Troppo farebbe, e che rifpcndi tu figliuolo ? 

S ufc . Sono flato mezzano a rihauere la vofira figlino* 

S. ft . fa, ■ 


ta>e nonfua , queflo è il Valenti Trincante , che 
la voleua vendere ; la/ciami ti dico , che non sò 
altro di tue robhe » 

Land.Lafcialoyche meco bai dafare,pertbe l'è hoggi nel- 
t le mie mani* 

J \am. fendimela tu adunque* 

Zand.S e tul bauraiconferuata > come fi conuìent , con- 
forme al grado fuo , fi a certo , che doppò il mol- 
to > & infinito oblìgo ne farai rifiorato da me > 
che li fon Tadre . 

J Domandi/} lei del tutto , voi fiate fuo Tadre * 

Land,Sono ; Vientene qua in cafad’Vrbano , ch’io defi - - 
de ro intendere il tutto, e darti premio conuene- 
uole alla tua opera . 

J{am. Mi rallegro del contento vofiro, e del mio ancora; 
òche ventura . 

Vrb. Voi douete hancr buttata l’arte Maefiro , poiché 
l’hauete ritrouata . 

Pam.Terdutohaueuo Carte del ccnferuarmela\ pure 
Diofia laudato del tutto > e ringratiato * 

Vrb* 0 Ramingo fiate faldo, poi che voi fiate qui, io ve- 
glio far’ ef/er lentia di quanto voi volete; tìor 
ditemi quale di quefti tre ^ Anelli è il buono , qui 
vi voglio , T uttigli bautte veduti hoggi > e qual 
. per buono , e qual per falfo hauete fìimato ; ri- 
comperate hot Ih onore, e mefirate la virtù vo- 
r fira,chedite ? tìor a ne veniamo a voi Landolfo • 

Hant* E vero,quefio da me fu veduto primate come buo- 
no fu ancora fiimato trecento feudi, e quejii pei 
\ di nejfun valore , perche ambi fon fai fi . 

V rb. tìor dico io, che voi fiate vn* eccellente buorno, ben- 
ché iofappia,che e ’ vaglia più, ma non importa, 
e per non ejfer fatto fare gli terrò tutt'a tre , an- 
date 


date pur e a 7 fatti ueflri, ch’io tni vi raccomandò* 
J{am. lo me ne andrò qui in cafa voftra,pcr non fmamre 
quello Gentili) uomo , Ma le mie valigie . 

Bufi. Benché da me tu non meriti firuitio alcuno , pur& 
perche tu filo non fia a dolerti hoggjt,Và ficu o p 
che cojlì tr onerai le tue robbe . 
pam. Sia ringr aitato Dio di tanta ventura. 

DELL’ATTO Q.V1NTO 

SCENA QVAR.TA. 

FORESE, LANDOLFO, VRBANO, 
Bufcanetto,e Madonna Mafsimilla Tema. 

* 1 0 non m'inganno glie pur efio , a 
Orbano ? . : y. t . 

Che dite Forefe nollro ? 

Dico che quel Sane fi , che tu hai in ca~ 

. fafivngrantrifto. 

Land.dentro aWvfiio d'Frbino. Se dici a me, che sò Sa- 
nefe,e miritrouo in eafafua , ti rifiondo, eh e non 
è il vero , perche fino hnomo da bene , Sanefi 
’ nobile , e della Balia, hora uà . 
por. Vfn parlo teco, ch'io non ti concfio,sà ben Orbano 
di chi io parlo, di quello linde te chiamato Fabio • 
Land.in fiena. thime,e di cheti duolidi lui t 
For . De Uà maggior ingiuria, che fi pojfa riceuere, come 
di che ? 

V rb. Forefe, che vi ha fatto quello Giouane ? 

For. lo non mi g uarderò da coll ni , e/fendo forefliero , e 
Sanefi ancor lui,accioche gli intenda in quello, 
chelludiano inqkcfia Città i fuoi valenti Gio - 
unni; Sappia che io l'ho rinchiufi fitto quella 
Sfe -y «• • chiane , 
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chiane, vefìito da donna il ribaldone,col furto in 
mano, e lo farò appiccar $ lagola , come merita . 

Zand.E che cofa t'ha egli rubato? oh padre infeliciflimo. 

For. Cofa che tutta Siena non la pagherebbe . 

Zand.Comepuò ejfere ; Ahimè yna buona nuoua,e vna 
dolorofiffima. 

For. Cofi nonfuffi , Horfojiio pouero,angi mendico, do - 
u e prima era ricco ,e contentijfimo,ma innanzi, 
che gli efe idi. qua. 

Vrb. 0 Forefe dicci il danno, eh e t'ha fatto coflui, perche 
. • fi andò in cafa mia ,pare che io venga in parte a 
■ . participare di quefta vergogna . 

Por . L'honor mio: Vituperatomi vna figliuola ; bafla fe 
glie Jqobile,e la jpoferà, fe altrimenti , lagiuHb 
x tia far àie mie vendette. 

Land.E manco male ; Io fon tornato da morte a vita. 

Vrb. Eglic nobile, e ti con figlierei fenica far* altro romo - 
re a maritargliela, fe il padre però fe ne conteta. 

For. E 'fognerebbe mandare a Siena , fe noi voleffimoil 
fuoconfenfo, e fon poi cofe lunghe , ejpejforie- 
feono fenga conclujione. 

Vrb. E fitrouahoggi in quefta Città , &è qui vicino: 
Ecco quifuo Tadrc , che ne egli anco douerà rU 
cufare quello Tarentado. 

For. Voi fiate dunque il Tadre di Fabio f 

Land. Sono, e mi rallegro di queflo difordine, perche con 
tal meggo vengo apparentarmi con voi, che mi 
affembrate effer getilhomo hònorato,e da bene. 

Vrb. Bor in buon bora , cocludetc quello parentado,<jr 
io poi acconcierò i patti della dote, fallo Forefe, 
che ancor'io hoggi faccio no7ge,e faremo paren 
i ti, tutto intenderai poi con agio. 

For. Me ne contento > e mirallegro teco, e come caro 

. . oi*:o o . amico 
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amico, & conte buon par ente. 

' yrb. Et voi Landolfo t 

; Land.Et io fimilmente volentìerìfimo:Ma deh fatiche 
io reggia horamai quello mio figliuolo • 

&or. Venite in cafa meco . 

%md.Oh qjio giorno è pur fortuna tiffìmo p tutti alfine. 
fil.Maff.Ell hapartoritovnbel bambino . 
f or . dì sù forte, che ccfioro intendìno ancora . 
M-MaJf.Dico che Fui ma vomirà figliuola ha partorito 
vn bel figliuolo. 

F$r. Tocca la mano a quel Gentìlhttomo da bene ? V e~ 
drete , & il figliuolo , & il nipote ancora in vn 
tempo Ueffo. 

Land-Certo ch'io ho cattfa dì rallegrarmi . 

Vrb^Aduq; il figliuol fi trotterà alle no r? difua madre 
F or. T affate dentro. 

Vrb. G Bufcanetto , Fanne a cafa,e dirata Attilio , che 
dia ordine perle jke nog^e, che il padre di Emi- 
lia ,& ione fiamo contenti, Ma che fi proueda 
d' un altra gioia, per eh 'io ito gito lofmeraldo per 
me p er rallegrar mi tallo or il cuor e , & che noi 
babbiamo dato ancor moglie a Fabio, & perche 
quello è vn giorno di lentia, accioche ognune 
partecipi di quefl a contenterà, farai aprire à 
Feo , Togli eccoti la chiane, coti quefl o, che poi. 
alle nogge egli ci feu opra tutte quell e lor. trap- 
pole, per poffare il tempo . 

Bufc. Et io niente, canchero piano da fé. Co fi farò Me fi, 
fere; Et voi Gentiliflimi Spettatori fé quella no 
lira Comedia ui e piaciuta, di gratta fatene qual, 
che fegno grato , ch'io voglio andar a portare 
quelle nuoue per bufear la buona mano, chg mi 
par meritarla. Piaudite, & valete 7 q q K 
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